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Occasione cd argomento del presente 
rapporto. 


S. M. defunta , nel Consiglio di Stato ordi- 
nario de' 9 di Agosto del passato anno , per 1’ or- 
gano del Ministero di Giustizia , comunicò alla 
Consulta Generale del Regno diciannove quesiti, 
diretti a migliorare la organizzazione del potere 
giudiziario de' suoi stati , con ordine di discu- 
tergli , c di dare il suo avviso sopra i medesimi, 
tenendo anche presenti alcuni fogli di conside- 
razioni del governo di Sicilia , concernenti l’ og- 
getto. 

Alla disamina preparatoria della materia fu im- 
mediatamente creata una straordinaria coratncssio- 
ne , composta del Vicepresidente della Consulta 
de’ reali dominj di là dal Faro, Sig. Principe di 
Rebordoni , c de’ Consultori Sigg. Canofari, Cri- 
tenl , Bammacaro , Zurlo , Franco (1) , Parise , 
Bcnitcndi e Capone , la quale sotto la presidenza 
di cui 1’ ha costantemente onorata S. E. il Con- 
sigliere Ministro di Stato , Presidente della Con- 
sulta Generale , Sig. Principe di Cardilo , si è 
senza interruzione occupata di si grave oggetto , 
impiegandovi quasi sempre di tempo due gior- 
nate la settimana, e di attenzione quanto il piu 
ha potuto. Giunta ora alla fme del suo lavoro , 
ha 1* onore di renderne conto alla Consulta Ge- 
nerale , per indi rassegnarsi a S. M. il risulta - 
memo delle cure comuni. 
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(1) Quasi sul finire della Commestione il Sig. Consul- 
tore Franco ha cessato di far parte di essa c della Con- 
sulta, per averlo S.M.in considerazione del suo distinto 
merito, promosso alla carica di Direttore del Re al Mi- 
nistero di Grazia , e Giustizia e degli affari Ecclesiastici. 
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De* diciannove quesiti sei riguardano la giu- 
stizia per cosi dire minuta e primaria , quella , 
che per la tenuità de’ suoi oggetti , sieno civili, 
sieno penali di grado infimo , interessa ogni dì 
il comune del popolo ; e sono ordinati a f.*r ri- 
solvere , se sia meglio conservare la istituzione 
de* conciliatori e do* giudici di circondario , se- 
condo lo stato attuale, o scambiarla in quella 
di un giudice proprio e paesano , con facoltà più 
ristrette , per ogni comune, 

11 VII, 1’ Vili, il IX riguardano la creazione 
di tanti tribunali collegiali di giustizia civile e 
correzionale, quanti sono i distretti de* reali do 
rninj ; e pongono in problema , se con tal novità 
convenga ritenere gli attuali tribunali civili , di 
cui ogni provincia o valle ne ha uno. 

Dal X al XIV si tratta de tribunali di mero 
appello , ossia delle GG. Corti Civili, e ponsi in 
dubbio , se convenga moltiplicarle al pari delle 
provincie o poco meno , ed associare la crimi- 
nale alla giustizia civile , che oggi amministra- 
no , sopprimendo le GG. CC. puramente Crimi- 
nali ; e se convenga a cotesto GG. Corti Civili 
e Criminali insieme aggiugncrc un seguito di 
giovani scelti, che possano formarsi frali rato alle 
cariche di magistratura , e supplire secondo il 
bisogno alle funzioni de* giudici ordinar). 

Il XV e ’l XVI han per iscopo il migliora- 
mento della istituzione e del servigio delle Corti 
Supreme. 

Il XVII propone una visita annuale da farsi 
da’ Procuratori Regj e da’ Procuratori Regj Ge- 
nerali , per osservare 1* andamento delle giuris- 
dizioni a loro subordinate. 

Il XVIII ò tutto economico , e riguarda il 
modo da supplire all’ accrescimento della spesa , 
che viene in conseguenza dell’ accrescimento de* 
tribunali. 

Il XIX propone , se fra le due parti de’ reali 
dominj di qua e di là dal Faro debba o no 
essere una perfetta conformità nel sistema de’ tri- 
bunali. Le osservazioni del Governo della Sicilia 
ulteriore non contengono cose diverse. 
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Questi sono gli oggétti varj de’ diciannove que- 
siti ; e tutti tirando al miglioramento del sistema 
attuale, sono concepiti con tanto accorgimento, 
che comprendono i germi di varj piani, pii» o meno 
plausibili, sotto diversi riguardi. 


Dalla loro analisi la Comutcssionc ha ricavate 
le basi d’ un progetto , che 1* è sembrato , se non 
rottimo , almeno il pii» conveniente allo circostanze 
del luogo e del tempo ; c queste intende delineare 
nel presente rapporto; salve le particolarità di 
compimento , che non possono prima venire , che 
la cosa in generale sia stata da’ superiori lumi dei 
Ministri, e dall’ alta sapienza del Re approvata o 
rettificata. 

La Commcssioue nell’ ideare il suo piano ha 
avuti in mira tre principj ; due, che sono essen- 
ziali alla materia , c clie fra le modificazioni de- 
rivanti dalle circostanze , debbono spiccare in ogni 
buon sistema giudiziario; il terzo tutto estrinseco 
ed accidentale, ma non perciò prctcribilc. Il primo 
è quello della maggiore atticurazio ne della giu- 
stizia', il secondo è quello del suo più facile con- 
seguimento ; il terzo è, che non sia ella più di- 
spendiosa allo stato di quello , che gli si con - 
venga. 

L’ultimo principio è piu o meno imperioso o 
pieghevole, seconda le circostanze; e le nostre di 
ora non sono con felici, che non gli debbano dire 
sensibile influenza. Ad ogni maio egli è stato 
quello, che la Cjmmessione ha meu riguardato, 
sagrlficind; sempre , che lo ha stimato necessario, 
il dispendio dell’ erario all’ assicurazione mag- 
giore della giustizia , cd alla facilità di ottenerla. 

Ma questi duo, die sono i principj più impor- 
tanti, vengono spesso in collisione tra loro. Se il 
maggiore accertamento della giustizia richiede spe- 
rimenti in dùplici, estesi lumi e lunga speriensa 
ne’ giudicami , ricorso a’ dicasterj più autorevoli, 
queste cose sono altrettanti ostacoli al suo facile 
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consegui mento ; il qual dipende dalla vicinanza del 
giudice, dalla brevità de’ giudizj, e dal minor 
dispendio delle parti. Dove un giudice vicino ai 
litiganti, con una sola e pronta sentenza, e senza 
bisogno di spesa , facesse loro diritto , ivi sarebbe 
1* apice della facile amministrazione della giustizia. 
Ma la giustizia così amministrata sarebbe ella la 
vera, e non anzi un suo simulacro, diretto più 
tosto a soffogare le ragioni e le querele delle parti, 
che a terminarle secondo 1’ arte del buono e dello 
equo (i)? com’ è quella, che generalmente si ren- 
deva ne’ secoli d’ignoranza, e che rendesi oggidì 
negli stati orientali , dove al pari delle loro bar- 
barie cammina la estrema semplicità de’ giudizj. 
Odesi di contìnuo dire ( così il Prcs. di Mon- 
tesquieu , parlando della giustizia criminale , e 
va del pari inteso della civile ) , che bisogne- 
r ebbe, fosse dappertutto la giustizia rendala, co- 
me in Turchia ( cioè spcditissiinamcnto ). Dun- 
que i pid ignoranti fra tutti i popoli saranno i 
soli j che abbian ceduto chiaro nella cosa del 
mondo , che più cale agli uomini di sapere (a) ? 

Una gran distinzion fra cause e cause è quella, 
che dirimc il contrasto fra' due prineipj , e regola 
il modo della loro combinazione. Nelle cause di 
picciolo interesse dee prevalere quello della mag- 
gior facilità d*'’ giudizj. Nelle cause di maggiore 
importanza, uopo è, che la vinca il principio 
dell’ assicurazione maggiore della giustizia. Le 
picciole cause non comportando, se non picciol 
dispendio, vai meglio, clic sicno terminate solle- 
citamente comunque, che lasciate a mezz’aria, o 
finite squisitamente colla consumazione di tutto il 
loro valore, anzi colla rovina de’ contendenti. Clic 
l’agricoltore torni tosto al suo aratro, che l'arti- 
giano non lasci per lunga pezza la sua bottega , 
clic il picciolo industrioso, che il ristretto proprie- 
tario non sieno molto distolti dalle loro faccende , 


(i) Juris prudenti a est ars boni et aequi. Ceusus in 
L.i.D .De jnstitia et jure. . 

(a) Esprit des JLoix. JJv. VI, eaph. II. ’ 
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che non ispcnda alcun d’essi quanto defraudi sen- 
sibilmente i parchi bisogni della sua vita e della 
sua famiglia ; questo si richiede nelle loro picciole 
liii. Ma il proprietaria esteso, ma il grosso nego- 
ziante anelerebbero ben volentieri a’ confini della 
terra , per evitare un notabil torlo nelle loro for- 
tune o nel loro onore ; ed han diritto ad esigere 
una giustizia esatta; ed è dell’interesse del governo 
T apprestarne loro i mezzi ; poiché il non potere 
ottener giustizia è una delle grandi cagioni della 
mala contentezza de’ popoli; e si fa più sentirò 
ne’ paesi e nc'secoli colti, che ne’ barbari e rozzi. 
In questo senso «liceva il lodato grande uomo , che 
nelle monarchie , le quali in suo linguaggio sono 
il mezzo fra le repubbliche e il despotismo , l’ am- 
ministrazione della giustizia precisamente civile 
vuol essere scrupolosa (1). 

Tali sono le norme, che si ha la Commcssionc 
proposte nell’ immaginare il piano, di cui si viene 
a dire nn abbozzo, distinguendolo in più parti. 
Si pirlcrà in primo luogo de’ giudici comunali; 
in secondo, de’ tribunali distrettuali ; in terzo , 
de' provinciali, ossia degli attuali tribunali civili, 
ed insieme delle GG. Corti Criminali ; in quarto 
delle GG. Corti Civili , e de* giudici uditori ; in 
quinto delle due Corti Supreme. Gli ultimi tre 
quesiti si troveranno assorti nella proposta par- 
tizione. 


$• ii- 

De' Giudici Comunali. 

Oggidì ogni circondario ha un giudice solo, non 
contan lo i supplenti, ed ogni circondario abbraccia 
più comuni; tranne i comuni assai popolosi , de’ 
quali un solo forma un circoudario intero. E per 
la stessa ragione del numero degli abitanti , le cittfc 
di Napoli , di Palermo , di Messina , di Catania 
son divisi in quartieri o sezioni, che vagliono altret- 
tanti circondari , ed hanno altrettanti giudici. Il 


(i) Ivi , cap. I. 
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numero de * circondarj di qua dal Faro ascende a 
5 j 3 , quelli di là sono i 5 o. Dunque oggidì abbiamo 
fra l’ una e P altra Sicilia 6 (j 3 giudici circondariali. 

Ciascun di essi esercita la intera giurisdizion ci- 
vile sino al valore di duc. 5 oo t e per ogni valore , 
in alcune cause bisognose di speditezza maggiore; 
esercita la correzionale; ed in oltre è impiegato 
nella istruzione dell’alto criminale, secondo alcuni 
limiti ; come il lutto è stabilito nelle leggi orga- 
niche de’ tribunali de* 29 di Maggio 1817 , per 
Napoli, e dc’27 ^ Giugno 18 19, per la Sicilia. Peso 
tutto ciò troppo grave per un solo uomo , o si 
riguardi 1* ampiezza del territorio , o la moltipli- 
cità e la cstcnsion delle attribuzioni. £ per un 
uomo , che non sempre si può avere fornito di 
tutte le qualità corrispondenti a sì gran carico , at- 
tenta la picciola retribuzione, che gli si dà di due. 
venti per la più parte il mese. Egli è anzi da far 
maraviglia, come in questa classe si ritruovi un as- 
sai numero di uomini di merito , ossia di buoni 
giudici, che per picciolo soldo si contentino di 
andar colle famiglie pellegrinando pel regno, gra- 
vati di pesantissima soma, e circondati di perìcoli 
non leggieri. 

Ma di questi uomini si truovi pure la più gran 
copia; sarà facile P accesso alla lor residenza dai 
punti estremi d’ ogni circondario , fatti spesso re- 
tai ivamenlc più lontani dalla interposizione di 
montagne, di fiumi, di passi pericolosi, soprat- 
tutto nelle stagioni cattive 7 Ricordianci , che la 
gente povera , die la desolata vedova , che il 
tenero pupillo , cui si cerca opprimere , sono 
quelli , che nc hanno il più spesso bisogno. 

Queste considerazioni han dato luogo , è già 
gran tempo , al desiderio di vedere stabilito in 
ciascun comune un giudice proprio , fornito di 
attribuzioni proporzionate al più generale uopo. 
La restrizione delle facoltà e del territorio è com- 
patibile con una istruzione mezzana c con una 
capacità ordinaria , da potersi rinvenire non dif- 
ficilmente fra gli onesti proprietarj dello stesso 
comune ; i quali allettati dalle distinzioni della 



7 

carica , e dalle speranze degli avanzamenti, me- 
ritandogli , vogliano assumere il peso di giudice 
nel paese proprio. Tai circostanze posson rendere 
anche superflui i soldi ; per riserbare quel , che 
oggidì i comuni pagano pe* giudici di circondario, 
al mantenimento de’ tribunali distrettuali, che sa- 
rebbe un peso tutto nuovo. Questo però non 
esclude, che ove per alcuni giudici comunali si 
richiedesse qualche soccorso o qualche incorag- 
giamento , si dessero loro delle graliGcazioni a 
misura delle circostanze. 


A’ giudici comunali de’ capoluoghi de’ distretti 
si potrebbe dare una graduazione maggiore ed 
un soldo , e farne una classe intermedia fra* giu- 
dici comunali e i distrettuali ; scegliendogli non 
tra* paesani del comune , ma fra’ legisti di qua- 
lunque luogo , capaci di sostenere una più im- 
portante magistratura , cd attribuendo loro delle 
particolari facoltà. 

La prima e più naturalo sarebbe quella di 
dover prestare servigio di supplente ne’ tribunali 
distrettuali. La seconda dovrebbe essere la giu- 
risdizione di prima istanza, per tutto il distretto, 
nelle cause di azioni reali e miste , concernenti 
stabili , sino allo stesso valore , che formerà la 
competenza de’ giudici comunali , la .quale non 
dovrebbe eccedere le azioni personali , o reali con- 
cernenti beni mobili , nè passare il valore di du- 
cati dugento, come quella degli aboliti giudici di 
pace. 

Le cause riguardanti la proprietà prediale , e 
i diritti , che ne fan parte , son degne di mag- 
giore attenzione , e Lisognose di maggior perizia 
nel giusdicente. Per questo sono elle in Francia 
escluse dalla giurisdizione de' giudici di pace , e 
il furono qui nel regno , finché avemmo giudici 
di tal categoria. Ora il dovere per una meschina 
proprietà , per esempio di ducali cento , adir pri- 
ma un tribunal collegiato', alla distanza di molte 
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miglia, ed indi una lontanissima Corte d‘ appel- 
lo ( 1 ) , mentrechè per cause di azion personale , 
anche di maggior valore , le parti in prima isian- 
za non usciran della propria casa, ed in seconda , 
se ne scosteran poco ; formerebbe una gran dis- 
sonanza nel sistema. D' altra parte il togliere alle 
dette cause di proprietà prediale il primo speri- 
mento dinanzi ad un giudice singolare , sarebbe 
trattarle da meno delle cause di azion personale 
di pari valore. Resta quindi per conciliare si op- 
posti riguardi , che le cause anzidetle vengano 
giudicate in prima istanza da un giudice di mag- 
gior fiducia , qual sarebbe quello del capoluogo 
del distretto ; ed in seconda istanza , dove oc- 
corra , dal tribunal distrettuale residente ivi stes- 
so, senza bisogno di fare un doppio viaggio. I 
giudici de’ quartieri e delle sezioni di Napoli , di 
Palermo , di Messina e di Catania , dovrebbero 
essere di questa stessa categoria. 

I giudici comunali di tutta questa classe piu 
alta formeranno così un grado medio fra’ comunali 
ordinar] e i giudici distrettuali ; c potranno essere 
scelti, attento il lor ristretto numero, con tutte 
quelle avvertenze , che gli altri giudici salariati. 
Un de’ Consultori Siciliani (2) dissente da que- 
sto temperamento j e vorrebbe, die tutte le azioni 
c personali e reali fino al valore de’ due. dugento 
fossero di competenza di tutti i giudici comunali. 

Tutta questa istituzione de’ giudici comunali 
raccoglierebbe i vantaggi di una giustizia spedita 
per le cause , che più nc hanno mestieri, senza 
dispendio dell* erario. Inoltre corrisponderebbe 
ella a* nostri antichi usi , quando avevamo un 
governadore o un giudice per ogni comune. 


( 1 ) Si tpieghcrli più «otto , perchè da’ tiibunali di- 
strettuali, quando giudicassero in prima istanza, non si 
potrebbe passare per appello a 1 tribunali civili di ora , 
che sono ne’ capoluoghi delle province. 

(a) 11 Signor Consult. Parise. 
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Non dissimuliamo pertanto , che se bastano in 
questo sistema uomini mediocri , ne occorrono più 
del triplo , e debbono essere bene agiati. I comu- 
ni numerati di questa Sicilia sono l'jSj , c quelli 
dell' altra , 3 .17. Non è sicurissimo , che si possa 
avere tanta idonea gente , quanta ne farebbe me- 
stieri. Molti comuni del nostro regno , se se n’ ec- 
cettua il paroco , son composti di soli analfabe- 
ti ; in mollissimi il saper leggere e scrivere si ri- 
duce a ben pochi j nella più parte , se si truova 
chi meriti d’ essere detto , vi manca però da 
variare , e la giustizia potrebbe divenir patri- 
moniale presso un solo. In oltre , essendo il re- 
gno appena uscito da fresche e reiterate rivolu- 
zioni , sono anche da temere i residui dello spi- 
rilo di partito ; e capitando l’ autorità immediata 
in mani non indifferenti per questo riguardo , 
può diventare la coadjutrice de’ tentativi c de- 
gli eccessi della parte amica , e la tiranna della 
nemica. Allorquando le dttà libere d’ Italia , 
alquanti secoli addietro , eran divise da fazioni , 
per questa cagione s’ introdusse tra loro il costu- 
me di aver ciascuna un podestà , come il chia- 
mavano, forestiere c durabile per un anno so- 
lo (1); poiché il forestiere si nasconde meglio 
fra’ non suoi , ed ha tra loro in questo genere mcn 
passioni. Oltreché nel nostro regno , anche nei 
tempi di perfetta anione , e sino ai cambiamenti 
politici del 1806, è stato inveterato costarne, 
che i governa dori , come si chiamavano , o regj 
o baronali , fossero forestieri. 

Ma in tutte queste cose , come quelle , che ri 
posson meglio valutare , prima dalla perfetta co- 
gnizione , che hanno i degni Ministri dello stato 
del regno , e supremamente dalla somma pruden- 
za del Re , la Commessione non si crede auto- 
rizzata ad arrischiare giudizio alcuno. 

Fa ella soltanto avvertire , che ove il solo gran 
numero de’ necessarj individui facesse ostacolo al 

(1) McnAroai , Antichità italiane , diuert. XLVI. 
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piano , si potrebbe fare, che ogni giudice di qua 
dal Faro non dovesse aver meno di 4000 abitanti 
circa , c non men di mille di là , unendo i pic- 
cioli e vicini comuni , come più comodamente si 
possa , o tra loro , o a' maggiori prossimi. La 
molto maggior distanza , che si truova in Sicilia 
tra paese e paese , richiede la diversa cennata 
misura. Questa unione nondimeno dovrebbe tutu 
essere dipendente dalle circosunze locali , di di- ' 
stanza, di difficoltà di accesso , c simili; in ino- 
do , che nulla nc soffrisse il facile conseguimento 
della giustizia ; e non dovrebbe alterare la divi- 
sione amministrativa. 

Nella parte de' reali dominj di quà dal Faro 
si contano 1767 comuni. Se rigorosamente ogni 
comune dovrà avere un giudice, occorreranno 1757 
giudici. Dandone uno per ogni 4000 abitanti o 
in quel torno, ne basterebbero meno di 1100; 
a buon conto si risparmierebbe un terzo del nu- 
mero. In fatti a 54 comuni , compresivi i quar- 
tieri della capitale , son quelli , che hanno una 
popolazione supcriore a 4000 ( superiorità , che 
non passa di molto i 20000 ). Tutti gli altri 
paesi insieme fan di abiunti tre milioni 261,976 ; 
i quali divisi per 4000 , danno un quoziente di 
8 i 5 , che uniti a 254 formerebbero 1069 giu- 
dicali. 


Dietro gli esposti principi , c premesse sempre 
le fatte avvertenze , la Commessione , colla dis- 
crepanza assoluta di un solo, di cui sommamente 
onora i lumi (1) , opina : 
i.° Che aboliti i conciliatori e i giudici cir- 
condariali , si possa stabilire un giudice comu- 
nale con uno odue supplenti, in ogni comune di 

( 1 ) 11 Sig. Consult. Criteni. La discrepanza.» che n 
k notata dì sopra del Sig. Consult. Parise , concerne 
solo un punto accessorio. Sop. psg. 8- 
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circa 4000 anime in sopra per Napoli > e di 
circa 1000 in sopra per Sicilia , facendo de* più 
piccioli comuni o una accessione al maggiore più 
vicino , o una unione tra loro , secondo che con- 
siglieranno le circostanze locali, c senza alterare 
la divisione amministrativa. 

a." Che la scelta de’ detti giudici e supplenti 
si faccia sopra teme, le quali saranno esaminate 
secondo un metodo da stabilirsi ; da formarsi da* 
rispettivi decurionati , fra’ proprietarj domiciliati 
ne’ loro comuni , i più probi e i più capaci ; i 
quali per soli tre anni , quando non sieno da 
S. M. confermati , esercitassero la carica , con 
qualche gratificazione annuale, ove sì distinguano. 

5 .° Che la loro giurisdizione civile , oltre la 
volontaria , e la facoltà di conciliare , non debba 
passare il valore di due. 200 , in vece di 5 oo , 
a quanti si stendono oggi i giudici di circondario ; 
nè abbracciare le azioni reali , concernenti im- 
mobili , come ora le abbraccia la competenza de* 
giudici circondariali ; salve le materie bisognose 
di maggiore speditezza, che possono presso a poco 
essere le numerate nella organizzazione in vigore , 
in cui procederanno illimitatamente e per qualun- 
que valore; c sempre appellabilmente da’ due. 1 5 
exclusive in sopra. 

4. 0 Che in quanto alle azioni reali concernenti 
beni stabili , fra gli stessi cancelli del valore di 
due. 200, ricavandolo dallo imponibile fondiario 
multi plica to per dieci c per quindici , secondoc- 
cliè si tratterà di fondi rustici o urbani , pro- 
ceda per tutto il distretto il giudice comunale 
del capoluogo del distretto stesso , appellabilmente 
dai due. i 5 ex elusive in sopra. 

5 .° Che la giurisdizione penale, la quale ora 
nc’ giudici de’ circondari si estende a’ delitti , non 
passi nei giudici comunali le contravvenzioni / 
oltre la qualitì di ufliriale di polirla giudiriaria, 
che dovran sostenere secondo le regole di proce- 
dura penale» 

6“ Che gli aiti della giustitia comunale non 
ahbian bisogno di registro , ma di sola carta boi- 

fi 
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lata senza decozione alcuna ; salve le cauiele |»cr 
evitarsi le false date. 

Questa eccezione sarà degna della munificenza 
del Re , acciocché nelle picciole cause si senta il 
benefizio di una giustizia più pronta c più vicina. 
In caso opposto , essendo le olTicinc del registro 
collocate ne 1 capoluoglii de’ circondar) , nè con- 
venendo moltiplicarle per la spesa , quei viaggi , 
che si risparmierebbero per adire il g indice , si 
dovrebbero fare per trovare il registro. 

f. III. 

De’ Tribunali Distrettuali, e per inci- 
dente di quei di Commercio . 

Perché la istituzione de’ giudici comunali , colle 
facoltà testé divisate , riesca veramente giovevole, 
uopo è congiungerla colla creazione dei tribunali 
distrettuali. Le materie negate alla giustizia co- 
munale, fra le quali principalmente le correzio- 
nali, verrebbero troppo slontanate da’ luoghi del 
lor nascimento , se per esse si dovesse adire il 
capoluogo della provincia : e nelle materie rimes- 
se al giudice del luogo , si sentirebbe poco il be- 
nefìzio della vicinanza , se per gli appelli si do- 
vessero fare gli stessi viaggi, che ora si fanno. 

Quindi la prima funzione dei tribunali distret- 
tuali dovrebbe esser quella di giudicare in grado 
di appello delle cause già giudicate appellabil- 
mente da’ giudici comunali: la seconda, quella 
di giudicar de* delitti o inappellabilmente o ap- 
pellabilmente , secondo la procedura penale. 

Ma la parte la più importante delle giurisdizioni 
distrettuali , cd insiem quella , che verrebbe essen- 
zialmente migliorata , mercè della i&tiiuz.iou loro, 
convien,] che sia la istruzione dell* alto criminale. 
Oggidì questa parte è affidata ad Istruttori sin- 
golari , de’ quali ciascun distretto nc ha uno. 
Ma tal carico per un intero distretto è sì grave 
ad un solo , che gl’ Istruttori se nc discaricano 


y Goosle 


iS 

quasi attualmente sopra i giudici circondariali , 
e costoro sopra i cancellieri. All’ incontro ripar- 
tendolo fra un collegio, che dorrà avere almen 
tre giudici , un Presidente ed un Procuratore 
Regio , nella divisione diventa discreto'; e si può 
pretendere , che ciascuno adempia la parte sua 
principalmente per se stesso ; e può egli profit- 
tare del collegio intero, che il coadjuverà co’ suoi 
lumi, dipendentemente però dalla direzione e dagli 
ordisti del Procuratore Generale della G. C. Cri- 
minale corrispondente. 

Queste dovrebbero essere le funaioni de’ tri- 
bunali distrettuali, secondo il concetto quasi una- 
nime della Commcssionc , poiché alla unanimità 
manca un solo volo , quello stesso , che si oppone 
alia introduzione de’ giudici comunali. 


Una discrepanza di poco maggiore ha avuto 
luogo in altra discussione, che tocca, la stessa 
materia. Che mai si fisrà nel novello piano della 
giurisdizione civile di prima istanza , nelle cause 
superiori alla competenza de’ giudici comunali ? 
Carassi tutta a’ suddetti novelli tribunali ? o se 
ne darà una parte sola ? o niuna ? La quistionc 
Ila lungamente occupala la Commcssionc 
La piina delle tre cose a prima vista com- 
parisce la più plausibile. Nel sistema de’ tribu- 
nali francesi , che a buon conto è oggidì il 
nostro , si contano due gradi di giurisdizione j o 
se la gerarchia giudiziaria è distinta in [tre ordini , 
giudici singolari , collegj di prima istanza , colle- 
gi di appello , è la necessiti quella , che sottrae 
da* tribunali di prima istanza le cause picciolo 
ed urgenti , e le addice a giudici singolari. Ma 
con tutto questo , ciascun do* tre ordini si ad- 
dentella coll* altro, e formano la uniti della mac- 
china. L’ ordine medio conosce in grado di ap- 
pello delle cause giudicate dall’ ordine infimo ; cd 
in prima istanza conosce delle cause maggiori, che 
passano all’alto appello. I tribunali distrettuali 
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corrisponderebbero a quei , che i Francesi hanno 
sono nome di tribunali di arrondìssement , os- 
sia di tribunali di prima istanza ; e formano ap- 
punto V ordine medio fra’ giudici singolari c i col- 
legj superiori. A che dunque una ruota di più 
nella novella macchina ? Ella offenderebbe la sem- 
plicità del sistema j ella recherebbe all’ erario un 
inutile dispendio ; ella non darebbe alcun comodo 
ai litiganti nelle cause maggiori. Questa è stata 
la opinione di due tra’ dicci della Conuncs- 
sione (i). 

Ma si oppongono a tutto ciò due difficoltà ; 
una perpetua , 1’ altra temporanea. La prima si 
è , che i tribunali distrettuali verrebbero gravati 
più del dovere , e P utile , che se ne spera nella 
parte della istruzion criminale , svanirebbe di leg- 
gieri , mancando loro il tempo di attendervi pie- 
namente. 

La seconda è , che richiedendo 54 tribunal» 
distrettuali presso che il quadruplo del numero 
bastevole ai quindici tribunali civili , ossia pro- 
vinciali ; cd essendo quasi impossibile l’aver per 
ora nel regno , c forse anche appresso , tanti giu- 
risti così abili y come si convengono alle cause 
gravi e gravissime di tutti i reali dominj , ver- 
rebbe abbandonata alla ventura la parte la più 
importante della giustizia civile. 

Ne’ tribunali di picciolo territorio non si pos- 
sono avere nè giudici gravi, perchè quelli natural- 
mente sono occupati da’ men vecchi ; nè di gran 
lunga periti, perchè la perizia viene dal maneg- 
gio de’ molti affari. 

Più. Come avere in 54 paesi di terzo e di quarto 
ordine di quà dal Faro , sufficienti patrocina- 
tori ed avvocati , che possano Len trattare lo 
ragioni delle parti , ed ispirar loro fiducia ? E po- 
tendo avergli , non sarebbe ciò un moltiplicare 
all’ eccesso la classe de’ legisti , moltiplicando i 


( 1 ) 11 Sig. Direttor Franco t c subordinatamente alla 
sua opinione negativa per ogni novità, 11 Sig- Consuit. 
Crileni. 
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fori ? Se dodici in una sola città bastano a cen- 
toventi cause ; divise le centoventi cause fra quat- 
tro città , non bastano in ciascuna tre soli legali ; 
ed alla peggio non darebbero da scegliere alle 
parti- 

in fine la mancanza degli alberghi e de* co- 
modi necessarj alla vita farebbe la infelicità di 
tutt’ i litiganti , che volessero andar di persona 
ad assistere alle lor cause ne’ distretti. 

Sembra dunque , alinea per ora , e finché la 
sperienza e le abitudini non consiglino diversa- 
mente , che il trasfondere ne' nuovi tribunali di- 
strettuali tutta la giurisdizione degli attuali tribu- 
nali civili , sia cosa imprudente c rischiosa. 


Ma se ragioni di convenienza escludono questo 
primo partito , il secondo , cioè F addirne loro 
una parte non è possibile senza forti assurdi. In 
primo luogo la divisione di cause simili fra due 
ordini di tribunali darebbe occasione e pretesto 
a molte liti di competenza ; incomodo gravissimo » 
il quale se ha luogo anche oggidì tra* giudici sin- 
golari e i tribunali di prima istanza, convien tol- 
lerarlo , perchè inevitabile in questa pane, e non 
moltiplicarlo senza necessità positiva. E poi le liti 
maggiori son quelle , nelle quali la tergiversazio- 
ne è maggiore. 

In secondo luogo F appello delle cause da giu- 
dicarsi in prima istanza da* tribunali distrettuali, 
dove si produrrebbe ? O dinanzi a’ tribunali pro- 
vinciali , che ora chiamiam civili ; o dinanzi alle 
sette GG. CC. Civili, fra le quali si ripartiscono 
le provincie e le valli tutte del regno. La seconda 
uscita di nulla gioverebbe a* litiganti , perchè non 
abbreviando loro il cammin dell’appello, gli pri- 
verebbe nella prima istanza di tribunali più au- 
torevoli , più sperimentati , più comodi , e senza 
pertanto , che F erario risparmiasse la spesa del 
loro mantenimento. La prima uscita , cioè che le 
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cause di prima istanza de' tribunali distrettuali 
venissero in appello a’ tribunali provinciali farebbe 
necessario un molto maggior numero di giudici 
in questi secondi. Dovrebbero essi avere almen 
sette giudici per uno , in vece di tre e di quat- 
tro , quanti ora ne hanno. Questa necessità è gene- 
ralmente sentita , ma non è fuor di proposito svi - 
lupparne la ragione , poich’ ella si attiene a prin- 
cipi essenzialissimi , che reggono tutto 1’ ordine 
giudiziario. 


La cosa giudicata non è sempre verità, ma dee 
sempre aversi per tale. Re# judicata prò veri- 
tate accipitur ( 1 ). Ella è sempre la verità civile, 
se non sempre la naturale ; e nel contrasto dee 
prevalere a questa seconda , altrimente le liti non 
avrebbero mai termine. Or siccome non si dà ve- 
rità naturale senza il suo criterio logico, così non 
può darsene civile , senza un criterio legale ; il 
quale non può essere stabilito a beneplacito del 
legislatore ; ma vuol essere riposto in una pre- 
sunzione fondata in natura , cd analogo , quanto 
più si possa , al criterio logica Fa d* uopo , che 
un naturale e visibile indizio di maggior ragione 
sia ne’ gtudizj 1’ inseparabil compagno della vit- 
toria , e distingua chi La vinto da chi ha perdu- 
to. Naturale , altrimente non sarebbe analogo al 
criterio logico; visibile , cioè a dire esterno, a diffe- 
renza del logico , perchè tronchi la disputa. In 
mancanza d’ un indizio sì fatto , che formi il cri- 
terio della verità civile , o le liti non finirebbero 
mai , o anderebbero meglio finite per la via del- 
la sorte. Se non fosse visibile , non finirebbero 
mai ; se non fosse naturale , finirebbero a caso ; 
ed il caso della sorte , perchè non bisognoso dì 
alcuno apparecchio , sarebbe allora migliore. 

Or tal criterio consiste in ciò. Siccome nello 

(1) L. 307 , D. JDe rtg. jur. 
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cose naturali , clic veder non possiamo co 1 nostri 
occhi , uopo è, che ce ne riportiamo alle testi- 
monianze di quelli , che le hanno osservate co» 
loro ; cosi non potendo le parli giudicare esse 
stesse del loro diritto c del loro torto , uopo ò , 
che ne sticno al giudizio di terze persone , inve- 
stite del potere di farlo , come de' soli testimonj 
idonei della verità civile* £ siccome un sol testi- 
monio non forma criterio logico , per credere a 
quel , di cui non possiamo esser testimonj noi 
stessi , soprattutto nelle cose equivoche c dubbie ; 
così l’ autorità d’ un giudice solo non è giusto 
criterio della verità civile. Quindi presso le colte 
nazioni , per formare un giudizio solo , si vede 
costantemente adoperata la pluralità de* giudici 
( fuorché nelle cose incuoine , e ne’ casi di ecce- 
zione ) ; e nella divisione si è seguita e si siegue 
la naturai preponderanza del numero maggiore. 
Il giudice unico era praticato in Germania , nella 
sua antica barbarie (l); e lo è ora in Turchia (a). 
Il maggior numero adunque de' sujfragj de' giu- 
dici dati alla causa , quando aver non si possa 
la unanimità , è il criterio legale della verità 
civile. Egli è naturale , perchè siegue le norme 
della ragione ; egli è visibile , come son visibili 
gli uomini , e i loro alti esteriori. 

Dallo stesso fonte è disceso 1’ uso degli ap- 
pelli , poiché la causa giunge meglio dilucidata 
in secondo grado , ed è veduta meglio da’ se- 
condi giudici ; a quella guisa , che si preferi- 
scono i testimonj , i quali abbian veduto alcun 
fatto nella chiara luce , a quei , che 1' han visto 
nella scarsa e dubbiosa. 

La preponderanza pertanto del secondo grado 


(i) Principe» per vico» et pago» jura reddunt. Tec/T. 
De mori bus Grrmanor. Cap. XI l 
(a) Herbelot , Biblioleque orientale. V. Cadhi.— Un 
tei magi» trai ne peni avo ir lieu , que dona le gover- 
nemtnt despotique. Montesquieu , Uo. VI , chap. VII , 
Du magietrat uni que. 
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non dee derogare al principio della maggioranza 
de 1 suffragj. S ’ ella ha un peso, può averlo in 
circostanze eguali ; tre voti , per esempio , in ap- 
pello potranno al più prevalere a tre di prima 
istanza ; ma non a quattro o a cinque. Sarebbe 
ciò contra il naturale ordine delle cose. Molto 
meno i tre di appello , parlando secondo i prin- 
cipi della ragione , debbon prevalere a quattro 
di prima istanza , so in appello vi sieno stati al- 
tri giudici , che discordi da’ loro compagui , ab- 
biano adottati i voti de’ primi giudici; per esem- 
pio se di cinque secondi giudici , due si sieno 
uniti a’ quattro di prima istanza. Diminuite pu- 
re , quanto volete , V autorità d’ un giudice di 
prima istanza , in paragone di quella d’ un giu- 
dice di appello ; abbiate la prima come uno , c 
la seconda come due ; si può conceder di più ? 
Nel caso testé immaginato chi ha vinto in ap- 
pello non conterà per se , ne tre giudici a se fa- 
vorevoli, che un’autorità come sci; mentre i’ av- 
versario vinto vanterà invano fra i quattro di pri- 
ma istanza e gli altri due di appello, un auto- 
rità come otta Or qual ragione potrà fare , fuor- 
ché la violenza d’ una legge mal intesa , che la 
vittoria sia del sci contra l’otto? Sarà più il prin- 
cipio della maggioranza de’ suffragj quello , che 
stabilisca il valor de’ giudizj ? Or questo assurdo 
ha fàcilmente luogo nella divisione de’ voti in 
appello , dopo la unanimità della prima istanza. 

A rimuover dal sistema francese sì grave as- 
surdo , si è immaginalo di formare il collegio di 
appello di gran lunga più numeroso , che quel 
di prima istanza. Ivi i giudici di appello son nove 
sopra tre o quattro di prima istanza. Ma ci sia 
lecito confessarlo ad onor del vero ; questo rime- 
dio allontana il male , ma non Io spegne; il fa più 
raro a comparire , ma non lo sbandisce. In fatti 
dove ì giudici di appello favorevoli al vinto sien 
quattro , e costui abbia per se avuta la totalità 
della prima istanza ; attribuendo sempre un' au- 
torità doppia a' giudici revisori, Tizio vincerà con 
dieci voti contra Sempronio , che inutilmente nc 
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conierà dodici ( 1 ). E se tulli i giudici tra la prima 
e la seconda istanza si faran valer come pari , 
Tizio vincerà con cinque conira otto. 

L’ assurdo dunque non si sradica dal sistema , 
neppure con molli giudici in appello , e neppure 
con attribuire doppio peso ad ogni voto di ap- 
pello. E diviene anche maggiore , se i funzionarj 
del Pubblico Ministero sieno stati in prima istanza 
ed in appello pel vinto , come addivien non di 
rado. 

Ma la legge ( si replicherà ) non pone in cal- 
colo nè i voti di prima istanza , nè le opinioni 
del Ministero Pubblico. Ma la legge (ripigliamo) 
in ciò appunto è difettuosa , che presume di vin- 
cer la natura delle cose con una finzione , e sta- 
bilisce un criterio legale di verità in contraddi- 
zione del logica Se si dirà , che 1’ autorità d’ un 
giudice di appello debba prevalere, per qualun- 
que sicsi ragione , all’ autorità di un giudice di 
prima istanza , alla buon’ ora ; c però si è da 
noi calcolata queila come due, e questa come 
uno. Ma il voler poscia, che non sia punto stato 
quello , eh’ è stato , è un pretendere cosa supc- 
riore ad ogni potenza , non che alla umana della 
legge. 

À sradicare sì visibile assurdo nella serie di 
più sperimenti collegiali sopra una stessa causa , 
il sistema unico è il nostro antico patrio della 
doppia sentenza conforme (a). In questo può av- 


(>) 



TIZIO 

SEMPRONIO 


vincitore. 

vinto. 

Voti di prima istan- 
za contati per semplici. 

oo 

04 

• 



Voti di appello con- 
tati pe’doppj- 

io 

08 


io. 

la. 


(a) L’ Imp. Giuseppe II introduce nc’ suoi stali la dop- 
pia conforme. I Romani dopo 1 ’ epoca di Amuamo voi- 
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venire del pari , clic si vinca col minor numero 
do’ suflragj individuali , quando una semenza de- 
forme si sia interposta fra le due conformi ; ma 
le opinioni collegiali , ossia le sentenze son sem- 
pre due pel vincitore contra 1 una riportata dal 
vinto. Ma stando al sistema attuale , se non vo- 
gliamo renderlo vie maggiormente vizioso , con- 
vien sostenere in esso il molto maggior numero 
de’ giudici di appello sopra quello del primo 
giudizio ( 1 ). 

Raccolghiamo le idee di questa discussione e 
riportiamole al punto , donde ci siamo parliti - 
INon bastando tre o quattro giudici ne' tribunali 
provinciali a giudicare in grado di appello sopra 
tre de* tribunali distrettuali , e non convenendo 
alla pubblica economia l’ accrescere a sufficienza il 
numero de' giudici de* tribunali provinciali ; non si 
può , senza scuoter la base dello accertamento del 
vero ne' giudizj , dare a' tribunali distrettuali una 
parte della giurisdizione degli attuali tribunali ci- 
vili, per farla passare in appello a questi tribunali. 
Oltreché accrescendosi il numero de’ giudici pro- 
vinciali , sarebbe necessario 1’ accrescere in pro- 
porzione quello dei giudici delle GG. CC. Ovili , 
poiché nella divisione della giurisdizione di pri- 
ma istanza fra i tribunali distrettuali e i provin- 

lero fino a tre conformi sentente per far la cosa giudi- 
cata. Anche nella Sicilia ulteriore è stata in osservanza 
la triplice conforme lino alla introduzione delle leggi 
nuove. 

(i) Potrebbesi co’ molli giudici in appello sbandire af- 
fatto il pericolo , die il minor numero prevalga, quando 
vi si aggiugnesse la condizione , clic ove in pi ima in- 
stanza si sia giudicato ad unanimità per una parte , non 
s* intenda fatta decisione in contrario , se 1’ altra non ab- 
bia un numero di voti di appello eguale a* contrarj voti 
di prima istanza j più , il maggior numero di quei, die 
restano. Ma come qncsta combinazione è di (lìdie , si fatta 
legge esporrebbe i secondi giudizj a divenire frustranei. 
Perciò il metodo più ragionevole ed insieme più prati- 
cabile e quello della doppia conforme , lontano egual- 
mente dall' assurdo del metodo attuale , e dalla prolis- 
sità della tripla. 
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ciali, i tribunali próvinciall sarebbero sempre 
giudici di prima istanza per rispetto alle GG. GC. 
Civili. Resta dunque , che i tribunali provincia- 
li , ora detti civili , ritengan tutta la cognizione 
di prima istanza delle cause superiori a quelle 
dei giudici comunali. 

Fra* tribunali distrettuali e gli odierni tribu- 
nali civili non vi sarà quindi alcuna comunicazione. 
I primi formeranno il secondo grado della giu- 
stizia civile per rispetto a* giudici comunali , ed 
it primo della giustizia correzionale , di cui si 
troverà il secondo nelle Gran Corti Criminali. I 
secondi , che si chiamerebbero tribunali provin- 
ciali , formeranno il primo grado della giustizia 
civile nelle cause maggiori. Il sistema peccherà 
invero conira il principio metafisico della mag- 
giore simplicità ; ma rimuove gl* inconvenienti 
pià gravi , c serve meglio alla utilità maggiore , 
eh’ è il principio dominante nelle cose pratiche. 

Ristretti i tribunali nuovi alle funzioni descrit- 
te f 1 cioè di giudici di appello sopra le sentenze 
appellabili de’ giudici comunali , 9.° di giudici 
di primo grado nella giustizia correzionale , 3.® 
d’ istruttori dell’ alto criminale , si possono da 
loro prestare tre altri servigi- 


I. IL primo sarebbe quello di far da tribunali 
di commercio in tutti i distretti , dove non sia 
un tribunal proprio di commercio. E poiché si 
conosca la latitudine di questa attribuzione , uopo 
è spiegare quel , che la Commessione opina in- 
torno a’ tribunali proprj di commercio. 

Ella dunque è stata di quasi unanime avviso, che 
le cause commerciali fino al valore di ducati du- 
genio , di quel comune , dove segga un tribunal 
di commercio , debbano esser giudicate da que- 
sto in prima ed in ultima istanza ; che le causo 
dello stesso valore degli altri comuni del distretto, 
debbano esser giudicate in prima istanza da’ giu- 
dici comunali , cd in grado di appello dal tribu- 
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nal di commercio ; die le cause di tulio il di- 
stretto maggiori del detto valore debbano esser 
giudicate in prima istanza dal tribunal di com- 
mercio , ed in grado di appello da quella G. Corte 
Civile , nel cui dipartimento si truovi il detto tri- 
bunal di commercio , che ha giudicato prima. I 
motivi di questo avviso sono stati tolti parte dal 
bisogno maggiore di speditezza, ebe le cause com- 
mereiai i hanno; parte dal voler loro serbare, per 
quanto si è potuto , una giurisdizion propria ; 
parte dal non volerle privare in grado di appello, 
quando il loro interesse sia grave , della cogni- 
zione de' magistrati maggiori. Quindi, dove i tri - 
bunali distrettuali faran le veci de’ commerciali , 
serberan queste regole , se saranno approvate, die 
si propongono pc’veri tribunali di commercio. 


II. Il secondo sarebbe qudlo di giudicare della 
accusabilità nell’ allo criminale. È generalmente 
riconosciuto 1' utile del dividere cosi i giudizj , 
come i giudici , fra 1’ accusabilità c il merita 
della accusa. La innocenza vi guadagna. Senza 
un* accusa fondata , non vicn l’ incolpalo tradotto 
dinanzi al pubblico , come reo. Non dee atten- 
dere da un giudizio penoso la dichiarazione del 
non costare il suo reato. L’ apparenza della reità 
è posta due volte al crogiuolo della discussione. 
Vi guadagna la procedura , clic divicn meno pe- 
sante. Risparmiami dibattimenti inutili; i cittadini 
non sono vessati per far da teslimonj. Vi guadagna 
1* erario, che non farà inutili spese pc’ viaggi di 
costoro. 

Tra noi oggidì questi giudizj son separati , ma 
non i giudici , che gli fanno. Ma essendo i giu- 
dici gli stessi , il giudizio dell’ accusabilità $i| 
suol fare senza niuna serietà e per una formalità 
sterile , adottandosi ciecamente il fatto dettato dal 
Pubblico Ministero nel suo atto di accusa , va 
quanto dire il linguaggio dello accusatore , dal 
quale debbe essenzialmente diversificare quello del 
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giudice. E dove si ammetta 1’ accusa colla debita 
maturità , il giudizio sul merito non si fa Senza 
prevenzione , facendosi da un giudice preoccupato 
dal suo primo giudizio. 

A rendere pienamente utile e regolare la sepa- 
razione de’ due giudizj , converrebbe avere una 
distinta camera di accusa in tutte le GG. CG. 
Criminali ; ma ciò importerebbe un dispendio gra- 
vissimo . che non è del tempo. Convien dunque 
supplirvi alti imcnte , c si potrebbe farlo co’ tri- 
bunali distrettuali ; i quali dopo compiutasi dal 
giudice incaricato la istruzione del processo scrit- 
to , la esaminerebbe) e pronunzierebbe sull’ am- 
missibilità dell’ accusa , udito il Procurator Re- 
gio. Questa sentenza passerebbe alla G. C. Cri- 
minale corrispondente per esser rivista. 

Ma il tribunal distrettuale ( si dirà ) è di un 
ordine inferiore ; ma i giudizj di alto criminale 
non son di sua competenza ; ma la G. C. Crimi- 
nale ) giudicando aneli’ ella dell’ammission della 
accusa , non sarebbe immune da prevenzione nel 
giudizio del merito. 

Tutte queste cose sono in parte vere ; ma si 
tratta d’ un giudizio preliminare e più fàcile ; 
d’ un giudizio, che soggetto a revisione , può va- 
lere per un primo grado , c che in qualche paese 
si (a dal tribunal correzionale ; d’ un giudizio , 
che non facendosi originalmente dalla G. C Cri* 
minale , lascerebbe in essa meno tracce di pre- 
venzione. Infine si tratta d’ un mezzo suppleto- 
rio ) il quale se non darà il meglio , può dare 
certamente un bene in paragon dello stato at- 
tuale. E sarà parte di questo bene, che il giu- 
dizio preventivo si faccia da giudici più vicini al 
luogo del misfatto) i quali per questa circostanza 
si lasceran meno ingannare. 


III. L’altro servigio da prestarà da’ nuovi tribu- 
nali sarebbe il tentativo della conciliazione di tutte 
le cause da introdursi ne’ tribunali provinciali , per 
mezzo del Presidente di quel distretto , che ha 
per capoluogo la capitale della provincia ; o di 
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altro giudice dello stesso , che il Presidente de- 
leghi- Questo tentativo non allungherebbe lo liti, 
e non servirebbe di vessazione alliganti, trovando 
essi il conciliatore nella stessa residenza del giu- 
dice. 11 Presidente del tribunal del distretto , o chi 
ne faccia le veci , non potendo aver parte nel 
giudizio , potrebbe esercitare tutto il zelo con- 
veniente a sì umano ufficio , senza rendersi in 
nulla impedito. 

Al conciliatore , ottenuta la conciliazione, con- 
verrebbe dare una modica retribuzione, a spese 
delle parti , per compensarlo della cura felice- 
mente adoperata , e per incoraggiarlo a prenderne 
delle altre con pari studio. Questo emolumento 
colla ingerenza , da cui deriva , servirebbe anche 
a dare un grado di maggior lustro ad una parte 
de’ Presidenti distrettuali , da formare tra loro 
un ordine più distinto ; siccome a’ giudici co- 
munali de’ capoluoghi dei distretti si è data una 
graduazione sensibile coll* addir loro le cause 
reali e miste , concernenti stabili. 

Si dirà forse, che il tentativo delle concilia- 
zioni si è sperimentato sì vano tra noi , clic 
l’ attuai procedura ne ba tolta la necessità ; e 
che della sua vanità si dolgono anche i France- 
si , i quali tuttavia il ritengono presso i giudici 
di pace. Ma la speranza , che olTrc , è sì bella, 
che non conviene abbandonarla , quando si possa 
senza incomodo sostenerla. Oltreché non è raro , 
che un seme , il qual si perde in un tempo , 
fruttifichi in tempi migliori. 


Quanto dunque a' tribunali distrettuali la Com- 
messione colla discrepanza di un solo volo per lo 
tutto , c di un altro per una parte, è di avviso: 
l.° Che debbano essi giudicare in grado di 
appello di tutte le sentenze appellabili dc'giudici 
comunali, sicn civili, sieno contravvenzionali: 
a.° Che debban fare da tribunali di commer- 
cio ne’ rispettivi distretti , purché nel distretto 
non si truovi un tribunal proprio di commercio : 
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5.° Che debban giudicare in prima istanza 
delle materie correzionali: 

4. 0 Che debbano far da istruttori della ma- 
teria de’ misfatti , aboliti gli attuali Istruttori: 

5. ° Che debbano in prima istanza giudicare 
deir accusabilìlà nella stessa materia de* misfatti: 

6 . ° Clie i Presidenti di quei de' detti tribu- 
nali , che si truovino nc’ capoluoghi delle pro- 
vincie, debban tentar la conciliazione delle cause 
civili , che si vengono ad introdurre ne' tribunali 
civili provinciali , residenti nella stessa città. 

In fino i Procuratori Regj de’ tribunali distret- 
tuali dovrebbero visitare una volta l’ anno i giu- 
dicati comunali di lor dipendenza ; e riferire a 
S. M. i disordini, che vi avranno osservali. 

J. IV. 

De' Tribunali ora detti Civili e delle 
GG. CC. Criminali . 

Rimanendo i tribunali provinciali per le sole 
cause civili di competenza superiore a quella 
de’ giudici comunali , verrebbero essi ad essere 
sgravati degli appelli , che ora si producono dalle 
sentenze dei giudici circondariali , e che appresso 
si produrrebbero da quelle de’ giudici comunali. 
Ma in compensazione di tal disgravio si può loro 
affidare un’ altra importantissima funzione. 

Oggidì , come le GG. CC. Criminali han quasi 
tutte una sola camera , anzi in Messina ed in 
Catania tal camera sola forma una intera G. C. 
mista , cioè civile e criminale , la Corte Suprema 
nello annullare una decision criminale , rinvia la 
causa ad una G. C. Criminale di provincia o vaile 
diversa. Sì fatta trasloga /.ione partorisce di gravi 
inconvenienti. Fa necessarj i viaggi de’ carcerati, 
gli accompagnamenti delle scorte , i pericoli delle 
fughe; moltiplica i viaggi de' testimonj , rende dif- 
ficile 1 ’ avergli in tempo ; rende più difficile il con- 
vincimento de’ rei per la mancanza delle notizie 
e delle relazioni locali ; fa mancare ne’ giudici 
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quel maggiore studio , che si pone in purgare 
di delinquenti la provincia propria ; case tutte , 
che offendono la giustizia , che ritardano la pe- 
na , che vessano le persone , che dispendiano 
P erario. 

Ora i tribunali provinciali trasformati in ca- 
mere di rinvio delle GG. CC. Criminali, farebbero 
sparire tutti i cennati inconvenienti ; perocché 
allora la causo dopo il primo annullamento, eh' è 
P ordinario , d’ una dccision criminale , sarebbe 
rinviata a tal nuova camera della stessa G. Corte, 
che ha prima deciso. I tribunali potrebbero dare 
a questo servigio straordinario quattro indivi- 
dui , cioè il Presidente , il Procurator Regio c 
due giudici ; la G. G. Criminale del luogo da- 
rebbe quel de* sette suoi giudici, clic non sia in- 
tervenuto nella causa da rifarsi , perchè in ogni 
causa criminale votano soli sei. Ad avere il se- 
sto , che compia il numero co 1 detti cinque , si 
dovrebbe S. M. compiacere di creare un ottavo 
giudice in ogni G. C. Criminale , che abbia ca- 
mera unica , e che non risegga in una città me- 
desima con una G. CL Civile. Questo ottavo giu- 
dice nel servigio ordinario non sarebbe inutile} e 
si potrebbe risparmiare nelle residenze delle 
GG. CC. Civili , le quali darebbero un de’lor com- 
ponenti , per far da Presidente alla camera di 
rinvio criminale. 

Resta il bisogno d’ un funzionario del Ministero 
Pubblico. In quelle GG. CC. Criminali, che ne ban 
due , un di essi farebbe il servigio , di cui par- 
liamo. Dove so ne truovi un solo, o dovrebbe farlo 
egli stesso , non ostante , che nella decisione an- 
nullata fosse intervenuto , o dovrebbe crearvisi un 
sostituto. Il primo panilo sembra sostenuto dalla 
considerazione , che il Ministero Pubblico è parte 
nel giudizio criminale , c le parti non si cambiano 
nel rifarsi i giudizj. Il secondo c più sicuro, più 
giusto e più plausibile , ad evitare , che il Mini- 
stero Pubblico rechi nel novello giudizio quella 
preven/.ion , che gli nasce dall’ aver fatto parte 
nel giudizio annullato ; soprattutto , quando la 
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Corte Suprema avesse riprovata qualche massima 
adoperata da lui nel primo giudizio j ed anche 
più , quando 1* allo di accusa fosse stato annulla- 
to. Secondo queste vedute converrebbe aver* un 
sostituto in ogni G. C. Criminale. Nel caso fi- 
nalmente di ogni altra mancanza imprevista di 
giudice , potrebbe supplire o il Presidente o il 
Procurator Regio del tribunal distrettuale del 
luogo. 

Così formala la camera di rinvio criminale 
avrebbe pienamente di che soddisfare al bisogno. 
Non mancherebbe di dignità , poiché compren- 
dendo sempre quattro individui , che han qualità 
e grado di giudici criminali , quali sono i due 
superanti della G. C. Criminale , il Presidente e 
il Procurator Regio del Tribunal Civile , ha due 
terzi , eh* è quanto basta , per andare a paro della 
camera principale. Non mancherebbe di tempo , 
perchè la G. C. Criminale avendo di meno i rin- 
vìi delle cause di aliene provincie , e il Tribunal 
Civile avendo di meno gli appelli delle cause 
circondariali , il servigio delle cause di rinvio 
troverebbe il suo luogo fra il civile e il crimi- 
nale ordinario. Non mancherebbe di mezzi , poi- 
ché il risparmio grandissimo , che farebbe 1* era- 
rio ne* viaggi e nelle indennità dei testimonj , sa. 
rebbe un ampio fonte , onde trarre la spesa delle 
cariche da aggiugnersi. 


Un* altra carica si desidera per lo migliora- 
mento dell* amministrnzion della giustizia penale, 
ed è quella d* un Avvocato de* Poveri , presso 
ogni G. C. Criminale , come nell* antico sistema 
P avevamo. I poveri oggidì o non hanno difesa 
alcuna , o 1* han rara c precaria dagli avvocati 
officiosi. Non è già , che gli avvocati non si dic- 
no volentieri e con zelo a questi pii ufficj ; tutto 
giorno se ne veggono degli esempj commendevo- 
li : ma il numero degl* incolpati poveri è sì co- 
pioso , che riesce di troppo peso agli avvocati 
criminali. a 


^ Digìtized by Google 


38 

Inoltre un Avvocalo de’ Poveri , che vesta la 
stessa toga del giudice , che segga con lui ad una 
stessa scranna , che fàccia parte del collegio ed 
assista alla discussione , avrà ben altra autorità 
ed influenza , e si sentirà più forte per tener 
lontane le soverchierie da’ suoi clienti. Sarebbe 
egli inoltre P organo legittimo per sollecitare i de- 
biti soccorsi, in favor degl’ infelici obbliati nel 
fondo d’ un carcere , o maltrattali da un carce- 
riere inumano. Infine colla sua intervenzione egli 
faciliterebbe e renderebbe più spediti i trugli. 

Queste sono le parti de’ nostri antichi Avvocati 
de’ Poveri , che mancano nel sistema attuale ; e 
di cui la giustizia e la umanità domandano a gara 
la repristinazione. Il Procuratore del Re non sup- 
plisce a tal mancanza ; ed il pretendere , che in 
lui si uniscano le parti dello Avvocato de* Pove- 
ri , sarebbe un volere identificata la equità col 
rigore. 

Nel nostro antico sistema P Avvocato de’ Poveri 
era un magistrato di poco inferiore all’ Avvocato 
Fiscale. Oggidì potrebbe farsene un grado, per 
ascendere, dopo tre o quattro anni di iodevol ser- 
vigio , ad una carica di magistratura collegiale , 
maggiore o minore , secondo le pruove date di 
valore e di zelo ; senza frattanto soldo , ma con 
una gratificazione annuale , non minore di du- 
cati 3oo. Non mancherebbero giovani abili ed 
agiati , che volessero intraprendere questo corso , 
come carriera di onore , per avere un fàcile ascen- 
so alle cariche di magistratura. 

Questa istituzione non toglierebbe 1’ uso degli 
avvocati officiosi , dove il solo Avvocato de’ po- 
veri non bastasse. E ciò in ordine a’ tribunali 
provinciali cd alle GG. CC. Criminali. 

In quanto dunque a’ tribunali civili, la Com- 
messionc opina ad otto voti fra dieci , che sotto 
la denominazione di provinciali debbano : 

1 .® Giudicare in prima istanza di tutte le 
cause arili superiori alla competenza de’ giudici 
comunali, escluse le cause commerciali: 

a * Giudicare le cause criminali rinviate dall©- 
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Corti Supreme , componendosi in camere crimi- 
nali di rinvio, co’ membri , che riceveranno dalle 
GG. Corti Criminali , dalle GG. Corti Civili , e 
da' tribunali distrettuali della stessa loro residenza. 

In quanto alle GG. CC. Criminali , opina : 
i.° Che debbasi a ciascuna di loro, la quale 
consista in una sola camera , e ebe non risegga 
in città , dove sia una Gran Corte Civile , aggiu- 
gnerc un ottavo giudice: 

s.° Cbe debba inoltre aggiugnersi un sosti- 
tuto Procurator Generale a ciascuna , che abbia 
una camera sola: 

3.* Che si debba creare un Avvocato de’ Po- 
veri in ciascuna camera criminale , colle attribu- 
zioni , onorificenze , e speranze di sopra spiegate. 

Oltre a ciò i Procuratori Generali delle Gran 
Corti Criminali , ajutati , dove occorresse , da’ 
Procuratori Regj Civili , attento 1’ amalgama fello 
de’ due corpi criminale c civile , dovrebbero ogni 
anno visitare i tribunali distrettuali, e riferire a 
S. M. i disordini, che vi osservassero (ì). 

J- 

Delle GG. CC. Civili , e de' giudici 
uditori. 

I. Per le GG. GG Civili non sarebbe da fare 
alcun cambiamento. Attenta la conservazione de’ 
tribunali provinciali in quanto alle cause civili 
di prima istanza , ed il loro amalgama colle GG. 
CC. Criminali , cessa di per se stesso il pensiero 
di fare in ogni provincia una G. G Civile e Cri- 
minale insieme , sopprimendo le GG. CG Civili 
dipartimentali , che oggi abbiamo in numero di 
sette, fra le regioni cisfretane e le tr&sfretanc. 

Oltreché una provincia sola delle nostre é troppo 


(i) In tutu la discussione di questo 5 il Sig. Diretto- 
re Franco non è staio presente , perchè rifetU all* ulti- 
mo , dopo la sua promozione. 
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picciol territorio per una G. C. Civile. I tribu- 
nali di appello debbono esser di molta dignità, c 
questa viene dalla estensione del territorio. Il ter- 
ritorio esteso dà luogo alla sceltezza de* giudici , e 
vi produce la copia degli affari, che forma la gran 
perizia. In Francia sopra quasi 3o milioni di abi- 
tanti , non vi sono più , che 3o Corti Reali ; e 
tra noi ne sarebbero ventidue sopra sette milioni? 
U Sagro Consiglio di Napoli è stato di somma 
celebrità , e tuttavia la conserva ^presso tulle le 
nazioni ; così la Ruota Romana , così il Senato di 
Savoja ; perchè dicasterj sommi ed unici ne’ detti 
tre stati. Similmente gli antichi Parlamenti di 
Francia, che in tutto non erano più di tredici ; e 
sopra ogni altro quel di Parigi , che aveva mezza 
Francia sottoposta al suo potere. 

Non è da ommettersi , che qualche Consultore 
Siciliano , per ragioni tutte locali , bramerebbe 
qualche G. C. Gvilc di più di là dal Faro. 

La sola cosa da aggiugnersi sarebbe la visita 
annuale de’ Procuratori Generali Civili , per os- 
servare 1* andamento de’ tribunali provinciali , in 
quanto al civile. 


II. La Commessione ha discusso, se convenga 
porre al seguito delle GG. CG Civili un numero 
di giovani abili , per avere con questa istituzione 
un mezzo di tirocinio al giudicare , c di supple- 
mento a’ giudicanti. Quanto ella truova eccellente 
la introduzione già stabilita di abili giovani legi- 
sti presso il Ministero Pubblico de J varj tribunali, 
per far da collaboratori c da ausiliarj a’ Procu- 
ratori del Re, altrettanto ella teme, che possa riu- 
scire inutile , anzi dannosa alla gioventù ed al 
pubblico , la loro assistenza a’ giudici. 

I funzionar) del Pubblico Minuterò son chia- 
mati a discuter le cause , soprattutto nella parte 
del diritto , alla pubblica udienza ; e quindi a 
studiarle pienamente , ad esporle con chiarezza 
e con eleganza, a svilupparle con profondità. Laon- 
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de i giovani legisti destinati a servir loro di aju- 
to , hanno la necessità di studiare le cause con 
loro e per loro , e di preparar le materie , come si 
fa negli studj degli avvocati. I giudici al contra- 
rio , dovendo persuadere più se stessi , che gli 
altri , non han mestieri di recar nel votare un 
eguale apparecchio. I giovani quindi, che assistes- 
sero al giudicare, apprenderebbero meno; anzi te- 
stimouj più della sobrietà del dire, che i giudici 
usar debbono ne’ loro congressi , che del loro la- 
voro domestico, si esporrebbero a prendere 1’ abi- 
to della leggerezza nello studiare. 

Più. O cotesti giovani saranno abbastanza istrui- 
ti , o poco. Se poco , ritrarranno anche poco dallo 
esercizio , che si progetta per loro. Se abbastan- 
za , i più vecchi giudici facilmente riverseranno 
addosso ad essi le fatiche più pesanti e più fastidio- 
se j ed il servizio pubblico caderà in mani non an- 
cora per la età abbastanza sicure. La giovanezza 
è la età della effervescenza delle passioni , e le 
funzioni del giudice richieggono la maggior calma 
dell’ animo. Non basta neppure , che il giudice 
abbia le debite qualità , se il pubblico non le co- 
nosca ; poiché P opinione della virtù genera la fi- 
ducia , e la fiducia contribuisce non poco a tem- 
perare ne’ litiganti il rammarico delle perdite , ed 
a mantenere la pace fra' cittadini. Se ci ha classe 
di persone , a cui quadri bene il bel detto del 
Dittatore perpetuo , cioè che dalla moglie di 
Cesare doveva esser lontana non solo la col- 
pa, ma eziandio la sospezion della colpa (i), 
è quella de’ magistrati. 

Infine, introducendo per istituzione un numero 
di giovani nell’ amministrazione della giustizia , 
sarà uopo , che dopo alquanti anni se ne affidi 
loro il pieno mioisterio. Un servigio comunque 
prestato è un titolo , che si fa valere da se; c 
con questo andare 1* ordine giudiziario , che dee 
per se essere il senato d’ ogni popolo , diverrà 


■ ) . 

(i) Plctauch. in Cattare. 
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la possessione propria della eia meno matura ; 
con discapito e con torto non meno del pubblico 
bene, che del diritto di coloro , i quali avranno 
ottenuta la stima generale per vie più lunghe e 
più faticose. 

La Commessione non ignora , che in Francia 
vi sono i Giudici Uditori , istituiti con decreto im- 
periale de’ ìG di Marzo 1808 ; col quale si sta- 
bilì , che ogni corte di appello dovesse averne 
quattro almeno , e sei al più , tratti dall’ ordine 
degli avvocati , e che si fossero per due anni al- 
meno esercitati nel foro , ed avessero una rendita 
patrimoniale non minore di franchi tremila. Ma 
sembra , che tale istituzione si abbia a ripetere 
dagli antichi usi della Francii , pe’ quali la gio- 
ventù agiata era ammessa alle cariche giudiziarie 
da’ primi anni , mediante un prezzo , ma non 
senza scelta. 

Noi non osiamo riprovare quel , che pratica ed 
ha praticato in questa parte sì gran nazione. Ogni 
popolo ha le sue costumanze , e quelle de’ po- 
poli principali si hanno a presumere ben fonda - 
te , se non sopra generali , almeno sopra pecu- 
liari e locali ragioni. Ma non saremo temerà rj , 
se da quel , che raccolghiamo da un grande uo- 
mo della stessa nazione , trarremo motivo a de- 
siderare per noi di rimanere ne’ nostri usi. L’im- 
mortal Cancellier d’ àgnesseau è quegli , che 
ce ne dii 1 ’ occasione nelle sue famose Mercuriali , 
che sono altrettante lezioni della morale propria 
de’ magistrati , recitate solennemente due volte 
V anno , per una bellissima costumanza francese , 
nel tempio della giustizia , ad uso dei suoi mi- 
nistri. Quando egli deplora colla sua trascendente 
eloquenza il perduto amore del proprio stato 
ne’ magistrati , ripete questa sventura dall’ aprirsi 
ad una impaziente gioventù t entrata aUa ma- 
gistratura y la cui gravità è poco compatibile 
colia leggerezza de’ primi anni (1). Quando di- 

(1) Mercuriale I. Oeuvre* de d\.^aN xsstev , Tom. J. 
pag. 45. Paria rj 83. 
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pinge co’ più nobili colori la dignità del magi- 
strato , si duole, che i giovani giudici 1' avvili- 
vano , e dentro il tribunale col disgusto visibile, 
colla negligenza , e colla distrazion , che vi re- 
cavano, e fuori di esso, alla cui porta trova- 
vano nell’ uscirne , tutte le passioni congiurate 
contra la grandezza della lor carica j a cui cor- 
rendo dietro, andavan dividendo la giornata fra 
giuochi , teatri , musiche e crapole ( 1 ). Quando 
fa il ritratto de’ costumi esemplari e severi de* 
più celebri magistrati antichi , domanda egli a se 
stesso : Ma dove sono i giovani magistrati , che 
sentano ( la voce sonora deW esempio de * loro 
avoli , che anche oggi lor parla ) ; e come po- 
trebbero ascoltarla ? Nemici della riflessione essi 
non altri ascoltano , che se stessi (a). Una dis- 
sipazione eterna non permette loro di 

abbandonarsi al sonno , se non alV ora , in cui 
i loro avoli entravano in senato La mol- 

lezza succede alla dissipazione , e finisce di in- 
debolire il lor cuore La dissipazione e la 

mollezza gli conducono infine al campo del vi- 
zio (3). Quando tratta dell’ impiego del tempo , 
fa vedere, in quanti diversi modi , anche lasciando 
i men rei , la giovine magistratura il profondeva, 
come si fa di una grande fortuna, che rende pro- 
dighi i suoi possessori (4)- Quando fa il parallelo 
dell' ingegno e della scienza , pone in bocca a’ 
giovani magistrati le millanterie della ignoranza 
presuntuosa , che fidando fuor di proposito in 
qualche dono naturale , insulta al sapere con lun- 
ghe veglie acquistalo (5). Queste sono testimo- 
nianze d’ un gran magistrato francese , che si ri- 
portano ad un secolo e più addietro , vale a dire 
ad un tempo , quando tutti quelli , che ora si 
appellan pregiudizi , avevano maggior forza per 


(i) Mercur. II. Pag. 8o. 

(a) Mercur. VI. Pag. ioi. 

( 3 ) Ivi. Pag ioi e ioa. 

(4) Mercur. XVI , pag. i8a e »83. 

( 5 ) Mercur. VII. Pag. jo8 e 109. 





?d by Google 


54 

contenere i costumi (i). Spaventato egli da tanti 
disordini, che osservava , giunse a dire : Possa 
la dignità della magistratura sostenersi sul pen- 
dio e fermarsi alf orlo del precipizio! Possiamo 
noi non trovare alcuna credenza , e meritare il 
rimprovero , che sia troppo amara la nostra cen- 
sura ! Ma chi può assicurare , se la licenza di 
alcuni giovani magistrati continua a crescere 
fuor di modo , che gli occhi della giustizia non 
sieno offesi da trascorsi vieppiù indecenti. . . . ! 
Già tristi preludj sembrano annunziarne colai 
disgrazia, yfff rettilinei ad abbassare il sipario 
sopra uno spettacolo , che tanto ci umilia, si 
che servirebbero qui le nostre parole ? Basta 
a farci intendere il nostro silenzio (a). Così il 
Cancelliere d’ Aguesseau. 

Se noi , la Dio mercè , non abbiamo la idea 
fra noi di questi eccessi ; se anzi ammiriamo ne* 
nostri giovani magistrali virtù degne della età se- 
nile; se possiamo anzi vantare i miracoli della gio- 
ventù del nostro paese , veggendo co' nostri oc- 
chi personaggi , che ne ban (atto e ne fanno il 
sostegno e la gloria, i quali cominciarono dallo 
illustrar nelle magistrature i loro giovenili anni; è 
tutto effetto della saviezza de’ nostri usi , che non 
hanno nè sforzato il corso della gioventù, nè riget- 
tato i giovani di buone speranze , quando sì sono 
conosciuti. Se lice paragonare le grandi cose colle 
minori , abbiam fatto come i Romani , i quali, se— 
condochc riflette il gran politico italiano , benché 
scegliessero per lo più i Consoli nella matura età , 
non avevano (issa una grande età al consolalo , 
per non privarsi del vantaggio del merito eccellen- 
te , quando il trovavano in anni meno maturi (5). 

La Commessione dunque ha opinalo unaninia- 
mcnte , che le GG. CC- Civili debbano rimaner 
come sono ; e clic la introduzione dc’Giudici Udi- 
tori non sia da abbracciarsi. 

(i) Le Mercuriali citate *ono «crine fra il 1698 e ’l 
■ 7i5. 

(a) Mercur. IV. Pag. 79. 

( 3 ) Discorsi sopra la prima deca di Livio. Lib. I. 
disc. ult. 
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« V. 

Delle Corti Supreme di Napoli 
e di Palermo . 

Il decimoquinto e ’1 dccimoscsto quesito, avendo 
per iscopo il miglioramento del servigio delle no- 
stre due Corti Supreme» soprattutto in ordine al 
vedere, se si convenga determinare con più chia- 
rezza i confini della loro giurisdizione, c la natura 
delle cause proprie di esse» han dato motivo alla 
Commessione di esaminar questa parte, attenta la 
sua importanza e la sua difficoltà, alquanto più 
accuratamente , che non si suole nelle materie or- 
dinarie. Ecco le osservazioni, che ne son risultate; 
e s’elle contengono alcuna verità non prima ab- 
bastanza avvertita, convien ripeterla dalla più lunga 
spcrienza, di cui un sistema qui tutto nuovo ab- 
bisognava, per essere appien conosciuto. 

1. La Corte Suprema, sotto nome di Corte di 
Cassazione, sorse in Francia l'anno 1790, per 
opera de\V Assemblea Costituente , facendosi succe- 
dere al Consìglio privato , ossia al Consiglio delle 
parti del Re, di’ era una sezione del Consiglio di 
Stato, alla quale egli presedeva; istituita per render 
giustizia alle parti, in grado di un rimedio tutto 
sira ordinario , quando si dolevano d’ un' ingiustizia 
tale de' Parlamenti, che meritasse la censura del 
Sovrano. Allora il Re annullava la decisione , ed 
ordinava, che la causa si esaminasse da capo(i). 

a. Coerentemente a tale origine fu dichiarato, 
che la Cassazione giudicava non dello interesse 
del litigante, ma di quello della legge ; c clic 
allor dovesse annullare una decisione, e rinviare la 
causa per nuovamente decidersi, quando vi fosse 
o violazione di rito essenziale , o contravvenzione 


(l)HrvsiON de PiiNSKV , De fautori tè j urlici ai re . Chap. 
XXIV, secl.X. Paria 1818. 
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espressa al testo della legge (*)• Queste frasi 
furono in seguilo costantemente repetute (a); e 
vennero tra noi adottate e ricopiate nelle varie 
nostre leggi, che riguardano o la Corte di Cassa- 
zione eretta qui il 1808, o le due Corti Supreme 
di Napoli e di l’alermo, succedute alla Cassazione, 
l’anno 1817 e l’anno 1819(6). Se non che nelle 
ultime in vece di dirsi violazione espressa della 
legge, si disse violazion manifesta , che vale 
lo stesso. 

5 . Il valore delle recate espressioni , per deter- 
minare senza equivoci i confini della Corte rego- 
latrice, è chiarissimo, dice il Presidente della Cas- 
sazione di Francia, Henrion db Pbnsey. È la vio- 
lazione del jus consti tulio nis , secondo il linguaggio 
del diritto romano, die ivi si contrappone al jus 
litigato ris (4); distinzione contenuta principalmente 
nel titolo del Codice , Quando provocare non est 
noceste -, e nelle Pandette, sotto i titoli, Quae sen~ 
tentine sine appellatone rescindantur , e De re 
judicata. Non solo tal distinzione ci è venuta dal 
diritto romano, come hen dice il lodalo scrittore, 
ma identicamente benanche le parole, che la espri- 
mono. Noi nelle odierne leggi troviamo, espressa f 
manifesta contravvenzione al diritto ; e nelle ro- 
mane leggiamo : Si espresse sententia contra 
juris rigorem data fuerit , valere non debel . . . . 
Si speci jliter contra leges , vel SC. vel cons- 
titutionem fuerit prolata ( 5 ). Le odierne leggi 
della Cassazione dicono , interesse della legge e 
interesse del litigante j ma non son queste voci 
la version letterale del jus constitutionis e del jus 
litigatone del diritto romano? Questa osservazione 


(1) L.di Fr.del primo di dicembre 1790. 

(a) Decr.di Fr.de’ vo di apr.1810. 

( 3 ) L.de’ao maggio 1808, art. 61 e 68 — Dee. de ’ 3 
aprile 1813, art. ai e aa — L.de’39 mag.1817, art.liS 
e 114 — L- de' 7 giu .1819, art. iaa e ia 3 . 

(4) Loc, sup. cit. Pag. 413 e 4 1 3 

(5) L. 19, Z>. De re judicata. 
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si offre, per cosi dire, da se; ma non sappiamo , 
che alcuno 1’ abbia prima fatta ; e serve maravi- 
gliosamente a confermare la dottrina del Presi- 
dente Henrion, intorno a’confini veri della Cas- 
sazione, secondo la istituzion sua- Vogliamo dun- 
que scoprirgli cotesti confini? La cosa è facilissi- 
ma; apriamo a sua imitazione i libri de! diritto 
romano. 

4- L’esempio il più adatto, per ispiegare e di- 
lucidare la fatta distinzione, eel porge la legge 37 
D. De re judicata. Un creditore domandò centra 
Tizio le usure delle usure, le quali per diritto 
romano, come ora tra noi, eran vietate.il Preside 
della provincia vel condannò. Fu messo in qui— 
stione, se la sentenza fosse nulla , talché non 
avesse neppure bisogno di appello per non tener- 
sene ragione; a buon conto, se peccasse contro 
jua conatitulionis. Il giureconsulto interrogato di 
«iò, clic fu Modesti no, rispose in questo senso, 
secondo che il raccolgono dalle parole della legge 
1’ Accursio (1), il Cujacio (a), Diontgi Goto- 
r redo (5) ec. : Se il Preside ha detto , Condemno 
i'itium in usuras usurarum , la violazione del di- 
ritto è espressa , ed ha peccato conira jus con- 
stitutionis. Se ha detto, Condemno Titium in mille, 
e non altro, tuttoché ne’ mille sicn comprese le 
usure delle usure, la sentenza non è nulla, ma 
lia d* uopo di appello per esser rescissa , poiché 
vi è soltanto offeso il jua litigatoris. Da questa 
legge il lodalo Gotofredo con tutti i DD. hai» 
ricavata questa dottrina : furia error expreaaua 
vitiat scntentiam , tacite intellectus non vitial , 

etsi faciat scntentiam injustam Cur ita ? Quia 

tacite tantummodo , non directo, vel palam (4) le- 
gea impugnatile a uni; sud jus tantummodo ipsius 


(1) s/d L. 27, D .di' re /udir. 

(a) In lib. I Rcaponsor, Momcrrisr, ad cit.L. 

(3) Md ri/. T,. 

(4) Il palarti del («orovRFuo e. il manifestamente delle 
nostre ultime leggi. 
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Utigatoria. Ed il CXjacio n«I cementar la stessa 
J ( ggc, reca le parole, onde i Greci interpreti del 
diritto romano esprimevano la spiegata distinzione, 
chiamandosi da loro sentenza illegale (na.paw#*o$) 
quella, rhe offendesse il jus constitutionis, c sen- 
tenza ingiusta ( cdixoi ) la pronunziata contro. 
}u& tantum litigatvris . Cosi i nostri distinguono 
giudicato casaabile da mal giudicato. 

5. Gli esempj allegati dal Sig. Henrion sono 
tratti da altre leggi, e conducono alla stessa con- 
clusione, benché con minor chiarezza, perchè non 
contengono esplicitamente il contrapposto. Se il 
i giudice abbia deno, potuisse dc/unctum, edam 

minor un annis quatucrdecim, testamenium Ja- 
cere (t); se abbia detto, ncque filios , ncque pri- 
vilegium alluni prodesse ad esimere dal peso delle 
cariche pubbliche (a); in questi casi è violato il 
jus conatitutionis. Ter contrario, scabbia veduto 
un fedecommesso, dove realmente niuno ve n’ era , 
cd abbia ordinata la restituzione della eredità, 
reipubblicae interest restituì, propter rerum jutU- 
catarum auctoritatem (5). 

6. A buon conto (conseguenza importantissima ) 
allora è offeso il jus conatitutionis , allora la sen- 
tenza è non solo ingiusta , ma anlilegale , allora 
contiene contravvenzione espressa e manifesta 
alla legge, allora vi è luogo a cassazione, ossia 
ad annullamento , secondo la istituzione delle 
Corti di Cassazione, quando il giudice abbia cnun 
ciato nella sua decisione la proposizione erro- 
nea , la massima illegale , eh' è servita di base 
al suo giudizio ,• non così , se senza esprimerla, 
rabbia ritenuta nella sua mente. Juris emnr 
ex pressi* ci fiat sententiam , tacite intellectus 
non vitiat- 

fj. Questi sono i confini originari della giurisdi- 
zione, di cui trattiamo. Secondo questo le cause 


(i) L. a, C. Quando provocare non est neccsse. 
(a)L.i, $ a, D Qua? sententiae sine appellatane re- 
scindantur. 

(3) De t autori té judiciaire cc. Pag.4<2 0 4»3. 
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di cassazione dovrebbero esser ben poche , e po- 
chissimi e rarissimi gli annullamenti, come lo 
erano in Francia nel Consiglio delle parti, secon- 
dochè ci testifica il più volte lodalo Presidente 
Henrion db Pì'.nsey. £ fàcilissimo sarebbe il co- 
noscere le sentenze da annullarsi , bastando il ve- 
dere, se in leggendole s’ intoppi in qualche espli- 
cita proposizione antilegale. Prima del Sig. DB 
Pensby, il Sig. de Fi-EunY Consigliere di Slato 
del tempo di Luigi XV, in una memoria fatta ap- 
punto per istruzione del He sulla presente ma- 
teria, scrisse : Le cassazioni son sì rigorose, che 
pochissime ne possono riuscire. Lo stesso si legge 
in simil memoria di un altro Consigliere di Stato, 
il Sig. Gilbert de Voisins, fatta nel tempo e pel 
fine medesimo. Entrambe sono state pubblicate 
dal Presidente Hbnrion (l). Nondimeno ad onta 
di tanta facilità e di tanta chiarezza di cose , la 
Cassazione di Francia (a) e la nostra di Napoli son 
gravate di cause oltre misura; gli annullamenti 
son frequentissimi, e sene veggono iterati c rei- 
terati; c le cause di cassazione portan quasi sempre 
seco estrema difficoltà , tanto per fare annullar la 
decisione, quanto per sostenerla e per far riget- 
tare il ricoiso. Qual mai è la cagione di tutto ciò? 
La cagione si fa manifesta appena , che si svolgano 


(i) Pag. 4*4—417. 

(a) In fi-ancia fino al 1814 bisognavano non me 11 di 
otto in dicci mesi , perchè un ricorso fosse ammesso o 
rigettato j e mollo più di un anno per avere un arresto 
della se zi on civile: Rapport de M. Flauqkkbvbs à la 
Chambre de s Deputi * , sur la reduction du nomò re des 
jugts de la Cour de Cassation. Moniteur Uni vergei , 
A 3 Dee. 1834. Allora la Cassazione di Francia aveva 60 
giudici , oltre i funzionari del M. P. ed i civili eran , 
come tuttavia cono , divisi in due sezioni , quella de’ 
ricorsi , e la civile cosi propriamente detta. Più. Ella 
non aveva vacanze autunnali , come le avevano tutti 
gli altri tribunali. Nondimeno i Francesi si dolevano 
della lentezza della lor Cassazione. (Ivi ). Con assai minor 
ragione ci dolghiamo noi della nostra. 

b 
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i libri della giurisprudenza di questa parte, co- 
minciando da' primi tempi della Cassazione fran- 
cese, la quale serve di norma alla nostra. La ca- 
gione c la sua degenerazione. 

8 . Noi troviamo, clic la falsa applicazion della 
legge sia un mezzo ricevutissimo di cassazione , 
quando il giudice in vece di applicar la legge 
propria del caso, ne abbia applicalo altra; il che 
in realtà importa contravvenzione, ma non espressa, 
alla prima (l). Al contrario il diritto romano sta- 
bilisce : Cum prolatis constitutionibus , contra eas 
pronunciai judex, eo quod non existimat , causante 
de qua judicat, per eas j avari, non videtur contra 
constitutiones sentendo jn de disse. Ideoque ab 
hujusmodi sententia appellandum est ; alioqui 
rei judicatae stabitur (a). E con ragione, secondo 
la stabilita distinzione; perchè il giudice nel caso 
della falsa applicazione non pronunzia alcuna mas- 
sima antilegale, non resiste in faccia alla legge, 
ma cuopre il suo disprezzo o il suo errore d’un 
gergo, che mentisce il rispetto a quella dovuto. 

9 . Noi troviamo , che la violazion del contratto, 
quando esista una legge, «he ne determini la es- 
senza, sia un mezzo di cassazione, ammesso anche 
da’ più rigorosi (5). Intanto negando il giudice nel 
caso particolare , che vi sia vendila, comcchè tutti 
vi si truovino gli elementi legali della vendita, pur- 
ché non dia una falsa definizione della vendita in 
astratto, il jus constitutionis non è offeso. Avrà 
errato in diritto, vi sarà nel suo ragionamento juris 
error tacite intellectus , ma non già il juris 
error expressus. La violazion del contratto a buon 
conto è una delle spezie della falsa applicazion 
della legge, pon della sua espressa violazione. 


(1) Sijlby, Cod. de Proce d. Civ. annotò — De la Cour 
de Cassa tion , chap.l , num. to. 

(a) L. 3a, D. De re judicata. 

(3) Mm.m, Repertoire se. V. Societé. Sect. Il, § IlT t 
art . fi— Questione dt droit, V. Papier mannaie, § 11 , 
num. 1 et a. Tom. Ili, puf. 591, ed. 1810. 
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10. Che diremo del mezzo della falsa inler- 
prelaxìon della legge , quando la legge sia ca- 
pace di un doppio senso , o per qualche sua dis- 
crepanza fra la sua lettera c ’1 suo spirito ; o per 
lina equivoca parola adoperata variamente nel suo 
contesto; o perché nata e derivata da una antica 
legge , porti seco in retaggio le controversie, che 
dividevan gl* interpreti sul senso della prima; o 
per inconciliabili conseguenze, che ne risultino? 
Questo mezzo introdotto di buon’ ora nella Cassa- 
zione di Francia, fece una grande innovazione 
alla sua natura, come dice il più volte lodato 
Presidente Heniuon (i); c forse la più grande. 
Infatti gli altri mezzi suppongono un error di 
diritto; ma nell’ ambiguità della legge vi possono 
essere opinioni opposte, lontane entrambe da vero 
errore, come se ne truovano in tutto il diritto con- 
troverso, non solo antico, ma nuovo; dove spesso 
veggiamo celebri nomi divisi pugnare tra loro. 
Intanto la falsa interpretazione continua ancora 
ad esser messa fra le aperture di cassazione (a); 
nè poteva esserne sbandita, senza abbandonare il 
Codice all’ arbitrario, e senza rinunziare al van- 
t aggio di una legislazione uniforme ( 3 ); cose 
tutte confessate dallo stesso scrittore, dopo notata 
la illegalità di td mezzo. 

11. Anzi della facoltà, che corrisponde a questo 
mezzo , si fa in Francia il distintivo più splendido 
della Cassazione; cd ottiene ella per tal riguardo 
il magnifico titolo di Corte regolatrice. Ella dee 
servire (così dicevano il 1790 gli oratori dell’ As- 
semblea Costituente , e così ripeteva una commes- 
sionc della Cìamera de’ Deputati nella sessione del 
1814) ella dee servire a conservare la unità mo- 
narchica , a legar tra loro tutte le parti politiche 
deir impero, a mantenere la unità della legisla- 
zione , a prevenire la diversità della giurispru- 


(1) Pag. 436. 

(2) Ibtdm 

( 3 ) Pag. 428. 
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danza (i). Or la unità della legislazione e la di- 
versità della giurisprudenza non si mantiene, con- 
dannando solo gli errori espressi e manifesti di 
diritto, figli o della crassa ignoranza o della su- 
pina negligenza del giudice, i quali cadon da se 
a fronte alla chiara di-posizion della legge; ma 
scegliendo fra i vari sensi d’ una legge dubbia e 
controversa quello, clic più risponda .dio spirito 
di .essa , e clic il ptnga meglio in armonia co’ 
prìncipj fondamentali della legislazione. 

la. II Presidente IIenhion sembra ripetere il 
mezzo della falsa interpretazione da una seni 
plicc osservanza contraria alla legge scritta: ma, 
se noi non erriamo, il germe di tal contraddi- 
zione è nella stessa legge , poiché cosi in quella 
del 1790, come nel decreto imperiale del 1810, 
si stabilisce , esservi luogo ad interpretazione <l*‘l 
governo , quando le Corti di appello non cedano 
all’ autorità della Corte regolatrice. Or come piu» 
emergere il bisogno della interpretazione auten- 
tica , senza un precedente conflitto di dottrinali 
interpretazioni ? G sarà mai bisogno della di- 
chiarazion del legislatore, quando non si traili, 
se non di leggi chiare , offese dal giudice o per 
innavvertenza o per temerità? Casi , che meritano 
censura e riprensione, non già la ripetizione della 
medesima legge , perchè il chiaro non si dichiara , 
ma si ripete. Che se la legge non sia chiara , 
può seguire ad essa una interpretazione , ma nom- 
inai una contravvenzione espressa. 

i 3 . La Cassazione è dunque un corpo animato 
e retto da due spiriti pugnanti fra loro. L' uno 
circoscrive le sue funzioni a fulminar degli ana- 
temi contra le rcsic in diritto; V altro lo spinge a 
correggerne tulli gli occulti errori; $ non solo questo, 
ma il distende a frapporsi nella turba delle opi- 
nioni , che non cscon della sfera ortodossa , ed a 
sceglier tra loro la più probabile, ancorché ninna 
ne sia erronea. L’ uno è il custode cd il vindice 

(1) Monitevk tNirxRsri., sa dee. 1814. 
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del diritto certo ; l’altro è l'arbitro del jus con- 
troverso. E da questo si può ottenere la unifor- 
mità desiderata. 

14. Dalla pugna de’ due principj rettori della 
Cassazione procede ( non si può negare ) la incer- 
tezza del suo rimedio , e la influenza dell’arbitrario 
nelle sue decisioni. A misura che nell’animo del 
giudice prevalga 1’ uno o f altro, in cause iden- 
tiche ora il ricorso è rigettalo , ora annullata la 
decisione; e la sua giurisprudenza ondeggia fra la 
rilassatezza e J 1 rigore. E così 1 ’ organo formato 
per reprimere 1’ arbitrario de’ giudizj, il produce 
egli stesso nelle mani , che ne hanno il maneggio. 
Basta scorrere i Codici annotati dal Sig. Sirey, per 
vedere a colpo d’ occhio sopra quanti articoli la 
Cassazione di Francia ha rigettato in un tempo 
de’ mezzi, che in altro sono stati sì felici da far 
cassare l’ arresto Nota egli anzi con incresciinenio, 
non e sser senza esempio , che tal mezzo di cas- 
sazione, il quale sarà stato rigettato più volle 
nella sezion de * ricorsi , abbia finito con essere 
stato da lei stessa ammesso a maggioranza di 
voti , e poi ad unanimità dalla sezion civile (t). 
Donde cotanta varietà, se non da un vizio del 
sistema, non potendosi negare a’ degni uomini, 
che seggono in quel consesso eminente, tutte le 
lodi c dell’ ingeguo e del sapere? E ciò in quanto 
alle materie di diritto. 

1 5 . Certa cosa è, qualunque sia de’ due prin- 
cipj il regolatore legitiimo della Cassazione, che 
molte cause sono fuori della giurisdizion sua; le 
quistioni di inero fatto, secondo i piti facili cas- 
satori, le quistioni tutte, dove non si leggano espli- 
citi errori di diritto, secondo i più rigidi. Per 
una parte dunque delle cause si ricorre invano 
alla Corte Suprema; e la lor sorte è abbandonala 
al caso, e si può io ultima analisi vincere in essa 
col minor numero de’ suffragi, e perdere col mag- 
giore senza rimedio alcuno (a). Sotto questa veduta 
il rimedio della cassazione è egli dato alla legge 

(1) Luogo topr. cit. nota a al num. 59. 

(2) Vedete di aopra il $ III, dalla pag. 17 in poi. 

a 
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o al litigante? Se alla legge, l’ interesse del litigante 
è assai trascurato, poiché dov’ egli si truovi solo, 
scompagnalo dall’ interesse della legge, è tutto in 
balia della fortuna; c la vittoria c la perdita sono 
figlie non del calcolo delle probabilità, ma delle 
combinazioni del caso. J1 diritto romano distin- 
gueva il jus constitutionis pa quello, che chiamava 
jus litigatone , in ordine soltanto al valore delle 
sentenze, se nulle di per se stesse, o bisognose di 
appello; ma il litigante in queste seconde semenze 
aveva un lungo corso di sperimenti, finché si fosse 
fatta la triplice conforme (1). Se il rimedio della 
cassazione è dato al litigante, e perchè mi distin- 
guete causa da causa, poiché tanto mi offende la 
violenza direttamente inferita alla legge , quanto la 
frode fatta alla legge? e tanto mi offende l’errore 
preso nel diritto , quanto il preso nel fatto? anzi 
Terrore nel fatto è più sensibile e doloroso, poiché 
la verità del fatto la sa il litigante originariamente 
e per se stesso ; laddove in quella del diritto con- 
vien per ordinario', che se nc riporti al giudizio 
del legista. 

16. La distinzione delle quistioni di fatto da 
quelle di diritto non è senz’ altri inconvenienti, 
nel sistema della Cassazione. È celebre la disputa 
che nella fine del passato secolo, spezialmente 
nell’ Assemblea Costituente di Francia , si è fatta 
circa la utilità del dividere la causa civile fira’giurati 
per le quistioni di fatto, e fra’ giudici per quelle 
di diritto; divisione adottata nelle cause crimi- 
nali (a). Li ultima analisi le ragioni di questa utilità 
si riducevano a due capi. 11 primo era, che po- 
tendo del fatto giudicare ogni uomo di senso co- 
mune, ed essendo il giud izio del fatto molto sog- 

(l) Si veggano il Follst , Hi si or. for. romani ; il 

Sroouio , De judicii ». ere. 

(a) Questa divisione era praticala in Inghilterra coai 
nel civile, come nel criminale. In Francia dopo vivi di' 
battimenti fu ristretta al criminale. 11 Sig. Thonctikt, giure- 
consulto consumatissimo , succeduto a tulli gii oratori , 
che ave van trattata la materia nell’ assemblea, fe vedere. 
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gctlo aH'arbiirio, giovasse per 1’ assicurazione della 
giustizia porlo in mano ad uomini comuni, die 
scelti per ogni causa fra un largo numero , non 
senza il consenso di ambi i litiganti , attenta la 
ricusabiliià di una gran parte di loro, recassero 
nel giudizio la piena fiducia de’ contendenti , e'1 
timore, che se oggi nella passeggierà funzione del 
giudicare facessero una ingiustizia, domane nc 
riceverebbero il controcambio da quello stesso 
forse , conira cui ora giudicassero male. L’altro 
capo era , che dividendo le quisiioni , si evitava 
il pericolo di veder prevalere nelle decisioni il 
minor numero de’ suffragj , siccome ò dimostrato, 
che confondendole , può avvenire , anche in un 
giudizio veramente unico (l). 

Ora la divisione dd fatto dal diritto fra i giu- 


rile nel civile la cosa era difettuosa anche in Inghilterra, 
ma impraticabile del tutto in Francia , per la diversità 
delle leggi civili delle due nazioni. Chotx dea rapporto) 
opinion. % et diacoun d la tribune natio naie. Tom. ///, 


pag. 36j. Paria , 1818. 


(1) Si vegga il discorso di M. Dupo*t nella raccolta 
teste citata , soprattutto dalla pag. a35,tom. 111. Ecco un 
esempio piu facile, che non son quelli, che reca 1’ oratore. 
Tizio domauda 1* effetto d’ una donazione. Sempronio op- 
pone due cose; J." la donazione é stata rivocata in tempo: 
a.* ancorché non rivocata , la condizione , che conticue, 
non ri è verificata. I giudici son tre. Sulla prima ecce-» 
zionc il primo opina , che la rivocazione sia stata latta 
in tempo ; gli alni due al contrario. Sulla seconda , il 
secondo opina , che la condizione non ri sia verificata j 
gli altri due al contrario. Se i voti ri raccolgono sulla 
domanda complessa , Tizio perde , perché il primo cd 
il secondo giudice rigettano ambi la domanda , ma per 
diverse vie. Se i voti si raccolgono sulle quisiioni divi- 
se, Tizio vince, perché la prima ccceiion di Sempronio 
è rigettata da due voti conira di lui, c da altrettanti la 
seconda. Se dunque Tizio perde , votandosi in confuso 
sulla domanda, perde, avendo due voti conira uno. Le 
due quistioni , essendo essenzialmente distinte , equival- 
gono a due cause diverse , in ciascuna delle quali Tizio 
ha per se il maggior numero. Si vegga il Signor Toui- 
liir , Droìt ci vii frantoi 8. Tom. X, pag. a©3 c segg. 


Gli antichi conoscevano questo metodo. È il caso presso 
a poco del loro, Divìde aentcniiam. Ctc. I Ad fornii, 8. 
fide AJjsvtivm ibi* 
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dici inferiori e quei della Cotte Suprema non sod- 
disfa alla prima mira , perchè giudici di profes- 
sione e neccssarj per le pani son gli «ni e gli 
altri. Alla seconda mira non basterebbe nelle cose 
civili una semplice bipartizione di quistioni , di 
giudizj e di giudici, siccome ordinariamente basta 
nelle criminali , dove per lo più una e la qui— 
stionc di fatto , ed una è di diritto. Ne’ giudizi 
civili si aggruppano spesso sino a dieci e dodici 
quistioni , e sogliono quasi tutte esser di diritto, 

0 partecipare di diritto : e tulle converrebbe di- 
stribuirle fra giudici diversi, separandole V una 
dalT altra , se per questa via si dovesse evitare 

1 assurdo , che la vittoria siegua il minor uuincro 
de' suffragj. Il che muliiplichcrcbbe i giudizj e 
i giudici all* infinito , e di ogni causa ne farebbe 
moltissime. A rimuovere il notaio iuconv adente 
il mezzo è ben semplice ; l’obbligare cioè gli stessi 
giudici a formare la serie delle quistioni tutte, di 
qualunque natura esse sicno , ed a deciderle se- 
paratamente 1’ una dopo l’ altra , senza confonderle 
mai , come si confondono , quando si pronunzia 
soltanto sulla ammissione o sul rigetto della do- 
manda (1). 

17. Intanto la sottrazion del fatto dal giudizio 
delle Coni di Cassazione, oltreché fa monco il soc- 
corso , che si porge da loro , e non adeguato al bi- 
sogno de’ litigami , lasciando all’ arbitrio del giu- 
dice del fatto la parte della causa la più arbi- 
traria ; il rende difficile , essendo difficilissimo il 
distinguer bene nelle cause civili i punti di fatto 
da’ punti di diritto ; e quindi incerto ed arbitra- 
rio, anche per questa parte. Non di rado sotto 
aspetto di quistionc di fallo , si nasconde una 
quistionc di diritto j e questo discernimento non 

(t) Le leggi del 1790 e del 1810 in Francia così im- 
posero. Il Codice di Proccd. Civile* sembra permettere , 
che si voti in complesso sulla domanda , poiché non (a 
un precetto del contrario. In Ginevra si e fatta ultima- 
mente una legge espressa, che obbliga a distinguer le 
quistioni , e a deciderle 1 ’ una dopo l’ altra. Vedete il 
lodato Tovlueii toc. cit. 
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si fa senza una profonda analisi della causa. Una 
circostanza poco avvertita può far cadere in er- 
rore anche i più esperti , c può far prendere per 
quistionc di fatto quella , che sarà veramente di 
diritto (i). 

a Bastami dire ( mi vaierò delle parole d’ uno 
de’ più grandi giureconsulti degii ultimi tempi , 
il Signor Troschet , tolte da un discorso vera- 
mente bellissimo , col quale nell’Assemblea Co- 
stituente combattè la separazione del fatto dal di- 
ritto , nelle cose civili , e fella cadere dagli ani- 
mi de' deliberanti , in contrario prevenuti ) » Ba- 
» stami dire , che non ci c uomo , il quale ab- 
» bia qualche spcrienza degli atThri , che non ton- 
» venga , conte secondo la natura di quelli , che 
jt si presentano ne’ nostri tribunali, non si truo- 
» va una infra cento di quelle , che chiamiamo 
» quisiinni di fatto, in cui il fatto sia rnnterial- 
» mente divisibile dalla quislion di diritto (a). Ed 
in una nota a questo luogo : » Io non ho prete- 
» so , che in giudizio non si possa già separare la 
» quistionc di fatto dalla quistionc di diritto, in 
y> un affare , che offra ad un tempo due quistioni 
» di tal natura da risolversi ; e per conseguenza, 
» che non si possa trovare un espediente per ov- 
» viare all’ inconveniente dell’ uso , cho soggetta 
» i giudici a confonder le loro opinioni sulle due 
» quistioni , opinando sopra una domanda , in 
y> sostegno della quale s’ impieghi un mezzo di 
» fatto ed un mezzo di diritto (5). Io ho detto c 
» sostengo , che, dietro il principio fondamentale 
» della nostra giurisprudenza francese , il quale 
d ingenerale non ammcile altre pruovc, fuorché 
» scritte , sopra i fatti , le cosi dette quistioni di 
j> fatto sono in sostanza quistioni di diritto. » 
Però le cause son più diffìcili in Cassazione, che 


(i) Si veggano i nostri Pensieri diretti a migliorare le 
Corti Supreme di Napoli e di Palermo. 

(a) Choix de rapporta etc. Tom. Ili , pig. 3j3. 

(3) L’ espediente è il notato po canti nella osserva- 
zione 16 . 
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altrove; e meritano discussione maggiore. Bisogna 
analizzare minutamente il fatto , per Scoprirvi le 
questioni spesso occulte di diritto ; e poi bisogna 
discutere il diritto in modo , ebe le decisioni 
sieno degne d* una Corte regolatrice , cioè ebe 
possano servir veramente di regola e di norma nei 
casi avvenire , senza più rimuginare le stesse qui- 
alioni. Nelle decisioni francesi ne veggiamo alcuna 
fatta dopo quattro giorni di deliberazione fra’ giu- 
dici , oltre la discussione alla pubblica udicu- 
za (i). Ma una decisione data con tanta matu- 
rità vi fa correre speditamente cento altre cau-« 
se appresso , dove torni la quistion medesima. 
Coerentemente a questa economia della Cassazione 
di Francia, nella stessa sezion de’ ricorsi, i rigetti 
e le ammissioni non si fanno ivi , se non dopo 
le aringhe , ma de’ soli ricorrenti (a). 

18. Gl’ inconvenienti , che sieguono nel sistema 
della Cassazione la distinzion del fatto dal diritto, 
han fatto forza al sistema , e vi hanno introdotto 
delle osservanze, che l’alterano più manifestamente. 
Mentre si predica ad alta voce , che il giudizio 
di puro fatto h tutto in balìa del giudice inferio- 
re , talché il concetto, che ne fa egli, non è ri- 
formabile da supcriore autorità ; la Corte Supre- 
ma di Francia , come testifica il Sirey , annulla 
talvolta per contravvenzione alla legge , pren- 
dendo per base un punto di fatto , che non co- 
sta DALLA DECIStON DEH V J/ZJATA , quando egli 
costi da un titolo autentico prodotto nella causa , 
e non ismentito dalla decisione (5). E quando 
non esce dalla decisione , prende il fatto non solo 
dalle considerazioni , che sono 1* opera del giu- 
dice , c clic sole contengono il concetto del fatto 
formato dal giudice; ma benanche dalle narrative 
delle parli , in quanto non sieno contraddette dalle 

(ì) Fra Ailhaud c J'auve , i3 Die. i8i 3. accolla 
del Suunr , tom. XIV , pag. 46. 

(a) Simey , Cod. de Procedure annoti. - JDe la Cassai 
tion , chap. J , num. 58. 

(3) Luogo sopra citato , cap. I , num. 10 , not. 6. 
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considerazioni (i). Or clic altro è il cercare i 
punii di fatto fuori delle considerazioni della 
decisione , spezialmente ne J titoli non mentovati 
punto nelle decisioni , se non rettificare il con- 
cetto del fatto, formato da’ giudici proprj di esso? 
Imperciocché una circostanza di più può alterare 
la spezie; e l’altera sempre, che meni all’appli- 
cazione d’ una legge, diversa da quella , che ha 
il giudice inferiore applicata per una circostanza 
da lui nou veduta. Ex facto jus oritur. Se fatto 
diverso, diritto diverso; e se diverso diritto, diver- 
so fatto (a). 

19. Ma di tali esorbitanze non è perfettamente 
giusto far de’ rimproveri a dii le commette. È colpa 
della legge , quando pone il giudice fra la dura 
alternativa o di resistere alla voce della giustizia 
naturale , che grida dal fondo del suo cuore , o 
di mancare alla giustizia inventata dagli uomini , 
alla quale van riferite quelle leggi , delle quali 
dice il gran Cancelliere Baconb : Est lex non- 
nulla magis vim sapiens , quam aequitatem ju- 
ris ; c delle quali fa egli un de fonti della ingiu- 
stizia , che vien da lui detto, Acerbitas ipsius le- 

(1) Ivi. 

(a) Negli arresti della Cassazione di Francia si truova 
un caso curioso del 1809 , riferibile a questo proposito. 
Una signora aveva detto davanti a molte persone « che 
una tal famiglia aveva la tigna. Il capo di questa fami- 
glia la querelò nel tribunale di polizia , elle qualificò il 
fatto per ingiuria verbale. La incolpata ricorse alla Corte 
di Cassazione , e disse , che il suo discorso non aveva 
avuto il fine di ingiuriare alcuno , ma soltanto di avver- 
tire i figliuoli cd alcuni amici , che si fossero preservati 
da un mal contagioso. La Corte di Cassazione annullò 
la condanna. Da questo arresto ricava il Signor Sirzt : 
Che sìa delle attribuzioni della Cassazione il determi- 
nare che cosa sia la ingiuria verbale. Ingegnosa spie- 
gazione d’ un condonabile eccesso di potere. Infatti non 
si trattava , se una nuova data a buon fine ri potesse 
dire ingiuria , ma se il discorso si fosse tenuto a tal fine, 
o per fare onta alla parte ; eh* c una quistionc tutta di 
fatto, e propriamente i menzionai?. SraiY, tom. TV,p. I> 
pag. 162. 5 
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già (i). 11 zelo della vera giustizia non vieti mai 
raffreddato impunemente ne’ giudici , clic dcbboii 
per professione esserne i zelatori. Il giudice , clic 
perviene a farvisi indifferente, si befferà dopo non 
lungo andare e della giustizia umana e della divi' 
na ; ed il suo min istorio , lasciando di esser epici 
delle leggi , diverrà il miuistcìio delle passioni e 
de’ privali bisogni dell’ uomo. 

so. Da un'altra rcsirizion del potere delie G itti 
di Cassazione , restrizione , clic dimezza in esse le 
funzioni del giudicare in supcrior grado, riducendo- 
lo ad annullare soltanto, senza lor permettere di 
statuire , nasce un altro incomodo del lor siste- 
ma , cioè lo strano allungamento de’ giudizj. In- 
fatti col sistema attuale si giunge a decidere una 
causa fino a sette volte, fra la sentenza di prima 
istanza , che serve di semplice apparecchio , fra 
tre decisioni di appello , e tre riprovazioni della 
Corte Suprema , che si alternano con loro ; senza 
coniare il ricorso al Principe per la risoluzione 
del dubbio di legge , e le pronunziazioni di con- 
seguenza della stessa Corte Suprema , e anche di 
un’altra corte di appello, quando il Principe ab- 
bia adottato il parere della Corte Suprema. Il 
frattanto ad ogni decisione si fanno le esecuzioni, 
e ad ogni annullamento disfansi. 

È un bel dire , che il sistema attuale si spe- 
disce con unica decisione , qual è quella d’ una 
Corte di appello , c che tutto il resto si fa nello 
interesse della legge. Si, ma se la legge ricorresse 
ella co’suoi piedi alla Corte Suprema, c facesse lutti 
gli andirivieni, che occorrono per gli sperimenti 
ulteriori ; se spendesse ella i suoi quattrini, senza 
smunger le borse de’ litiganti ; se costoro non si 
vedessero strappar di mano a vicenda la roba ag- 
giudicata , dietro ogni annallamcnto ed ogni con- 
traria decisione. 

ai. In fine il non poter la Corte Suprema sta- 
tuire , ma soltanto annullare , cagiona di necessità 


(j) De ce rii tu di ne legum. ^phoriùm. J. //iter Sermo- 
ne» fi del e. % , et in open. De augmenti* (cientiarum. 
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nelle luite fra lei e le corti di appello , il Inso- 
gno di un’ autorità superiore imcrvcnlricc , che 
ponga line alle cause ; la quale non altra esser 
può , che quella del Re. Inconveniente questo 
non inferiore agli altri ; perchè il giudicare e o- 
dioso , ed i Sovrani <Je’ tempi moderni con som- 
ma prudenza lo hanno evitato e lo evitano nelle 
cause puramente private , commettendo a’ magi- 
strati questa parte del lor potere ; e perchè nella 
intervenzione del Principe , a decidere fra la Corte 
Suprema e le Corti di appello , si confonde un 
atto giudiziario cou un atto legislativo , facendo 
la sovrana do iiiarazionc della dubbia legge , di- 
ritto nella causa pendente , e norma nelle cause 
avvenire. Oltreché allargatasi la sfera della Cas- 
sazione , non sempre n’ emerge un dubbio di legge. 
La Cassazione fu istituita per allontanar dalle cause 
il potere legislativo; ed ella ve Io conduce dirit- 
tamente , sempre che le Corti di appello non sten 
d’accordo con lei. E quando la discordanza sia 
divenuta abituale fra Joro , come sembra essersi 
fatta presso noi , il numero delle cause da de- 
volversi al Re sarà tanto , clic if Consiglio di Stato 
ne verrà convertito in un tribunale. 

aa. Consieguc da tutte le scorse cose , che il ri- 
medio di cassazione nello stato della sua osser- 
vanza , e sommamente incerto, arbitrario , monco, 
prolisso, dispendioso; e termina con grave incomodo 
di S. M. Nello stato poi della sua istituzion primi- 
tiva e di si poco ajuto alle parti , è di sì poco gio- 
vamento al pubblico , die non varrebbe la spesa, 
clic fa il Governo per sostenerlo. Basta sotto que* 
sto aspetto considerare , che i giudici inferiori 
potrebbero impunemente sdiernirlo , col meschi- 
no accorgimento di evitare nelle decisioni le pro- 
posizioni generali di diritto; a buon conto col pre- 
mettere pessimi ragionamenti a cattivi dispositivi. 


Queste sono le considerazioni sulle Corti Su- 
preme di Napoli e di Sicilia , modellate su quella 


Digìtized by Google 


52 

di Francia , che la Commcssione ha falle col 
concorso di olio fra dieci de' suoi componenti (j). 
Gli olio convinti delle verità , che vi si conten- 
gono , hanno agitato il progetto', se si potessero 
render più utili le dette nostre due Corti Su- 
preme , facendo di Imo un terrò grado di piena 
giurisdizione , per formare in esse la doppia con- 
forme. Essi vedevano in questo progetto mag- 
giore T assicuramento della giustizia , perchè si 
provvederebbe con esso a tutti i torti , di cui si 
possano i litiganti dolere, e per modo sempre 
legale , ed alieno dall' arbitrario ; più fàcile la 
giustizia , perche spogliata di quistioni spinose 
cd inutili, circa i limiti della cassazione; minore 
il corso ed il dispendio de’ giudizj, potendosi fin 
tre decisioni avere ordinariamente la doppia con- 
forme ; allontanato il bisogno di fare intervenire 
nel giudiziario il potere legislativo ; c tutto ciò 
senza gravare 1’ erario regio di maggior dispendio , 
perche alle corti di appello basterebbe un mi- 
nor numero di giudici, quando si lepristinassc 
la doppia conforme ; c di quelli delle Corti Su- 
preme se ne potrebbero fare più camere , per le 
terze , cd anche , occorrendo , per le quarte de- 
cisioni , che sarebbero per altro ben rare. Ma nou 
ostante, che tutti gli otto convenissero piena- 
mente in queste verità , si son divisi ed han 
discordato nel modo da formarsi la doppia con- 
forme. Le difficoltà sono state varie. 

Contcransi nelle due conformi le sentenze di 
prima istanza? Escguiransi frattanto le sentenze 
delle corti di appello, come ora si eseguono, 
pendente il ricorso nella Corte Suprema? 11 ri- 
corso alla Corte Suprema dovrà tuttavia portar 
seco il deposito delle multa ? Potran le due Corti 
Supreme far nuove interlocutorie ? Sopra ciascuna 
quasi di queste quistioni ci sono stati i partiti 
estremi e i medj ; e non ha potuto aver luogo 


(i) Il Sig. Conditore Criteni « stalo di avviso al 
tutto contrario. Il Sìg- Consultore Zurlo ha preso altro 
tempo a deliberare. 
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una conciliazione, che abbracciasse una pluralità 
considerevole. La quislionc più dibattuta è stata 
la prima , nella quale alcuni volevan numerar 
sempre nelle due conformi la sentenza de' primi 
giudici; alcuno voleva sempre escluderla ; alcuni 
eran coutenti di numerarla con quella della Corte 
Suprema , non con quella di una corte di ap- 
pello, supplendo col peso massim i della Corte Su- 
prema il minimo della prima istanza. Per que- 
sti dispareri , lascialo in disparte il desiderio del 
sistema antico , ed anche perchè 1’ attuale aveva 
la sanzione di S. M. defunta, la qual saggiamente 
non aveva voluto innovare lo stato ultimo senza 
una più annosa sperienza ; si sono tutti rivolti ad 
esaminare , se cosa si potesse proporre , che mi- 
gliorasse 1’ attuale , senza distruggerlo. E con que- 
sto intento si è da tutti gli altri, tranne il voto 
do da principio discordante , devenuto alle mo- 
dificazioni , che si propongono. 

I. Benché la Cassazione , qual oggi è , dipenda 
da due principj ripugnanti tra loro , da nn prin- 
cipio scritto , che Ja restringe all’ interesse della 
legge > oss * a a gK errori espliciti di diritto , e da 
uo altro , che domina nella osservanza , e che del 
suo soccorso fa un rimedio in prie per 1* inte- 
resse del litigante, ed un mezzo da pervenire alla 
uniformità della giurisprudenza ; è sembrato mi- 
glior consiglio il lasciar le cose in questo stato , 
malgrado della loro ambiguità, che il ritirarle alla 
loro primitiva restrizione con ispiegazioni più 
chiare; o l’ autorizzare l’allargamento con una dis- 
posizione novella. Il primo partito ridurrebbe a 
nulla la Cassazione , c priverebbe la giustizia di 
quel tal quale soccorso, che ne riceve, il quale 
vai meglio del niuno. La sperienza c delle cose 
francesi e delle nostre ci fa vedere, quanto sia 
utile per l'interesse della giustizia la contrap- 
posizione e l’allargata censura della Cassazione , 
la quale se non sempre produce il suo effetto, 
nondimeno opera non picciolo bene. Se 1* attuai 
sistema dell’ appello fosse ordinato in modo da 
operare il maggior possibile accertamento del vero, 
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c da ispirare a’ litiganti la fiducia e la tranquil- 
lità , di cui han bisogno i lor mali , il ricorso per 
cassazione potrebbe senza inconvenienti essere pel 
solo interesse della legge , per la sola violazione 
del jus constitutionis , ossia per le sole espresse 
e manifeste contravvenzioni al diritto. Ma allora 
a sì picciolo giuoco sarebbe la Cassazione una 
troppo gran macchina , e troppo dispendiosa, es- 
sendo facilissimo al giudice inferiore schivare con 
artifiziosi ragionamenti 1* enunciazion delle massime 
antilegali, eh* egli conosca , o paventi , che I* ab- 
bian guidato nella ingiusta sentenza. Così la cen- 
sura della Cassazione, ristretta veramente all’egres- 
so antilegale , diverrebbe di leggieri il ludibrio 
della malizia, ed anche della ignoranza, purché 
un poco di volgare accorgimento si ponesse nel di- 
stendere il deciso. E bisognerebbe rinunziare inol- 
tre ad ogni idea di giurisprudenza uniforme. Infatti 
gli scrittori francesi , quando parlano del potere 
della Cassazione , non sogliono più oggi usare le 
espressioni della legge sua costitutiva. Ogni con- 
travvenzione ( scrive il Sig. Sihey , nelle sue re- 
gole generali di cassazione ) alla legge . , che re- 
gola il punto di diritto , dà apertura a cassa- 
zione ( 1 ). 

S’egli è un bene , che la Corte Suprema pos- 
sa andare scrutando ne’ recessi di ogni decisione 
a lei denunziala , i taciti ed impliciti errori di 
diritto, che vi si annidino, 1’ ampliamone da lei 
acquistata per via di fallo è un nule specula- 
tivo , che corregge un mal pratico di assai peggior 
conseguenza ; è un veleno , che diventa antidoto 
Ma converrà legittimare con una nuova legge il 
possesso dell’ imperio allargalo? Neppure. Sarebbe 
cosa pericolosa. Se da tanta restrizione, quanta 
nc inculca la lettera della legge, si c scorso tanto 
oltre; non si può prevedere, dove altro si tra- 
scorrerebbe dopo f impalco del legislatore. Le giu- 
risdizioni tendono sempre ad allargarsi. Ora si sta 


(1) Luog. sop. cit. num. 12. 
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a ceni confini , benché ambigui e poco sensibili ; 
qualunque nuovo pretesto può bastare a non pre- 
figgersene alcuno ; e l' arbitrio non avrebbe più 
freno. 

1 Francesi abbondano di lumi , e noi possiamo 
senza scorno prendere argomento da’ loro esempi, 
nelle lor cose, che abbiamo adottate. Essi tolle- 
rano , che la Cassazione proceda con quella con- 
traddizione, che abbiam notata ne’ suoi principj, 
e eli’ essi han prima di noi conosciuta. Intanto le 
loro leggi non hanno nè richiamata la rcstrizion 
primitiva , con più chiare spiegazioni , nè auto- 
rizzato lo allargamento. Un grande esempio di 
ciò lo abbiamo in un decreto del 1810 , quando 
la Cassazione di Francia aveva trapassati già i pro- 
prj limiti a quel segno, a cui lo veggiamo ora. 
Nondimeno in quel decreto si ripeterono le anti- 
che parole , cioè che le contravvenzioni espresse 
alla legge , e le violazioni del rito nelle parti 
essenziali dovessero esser le materie della Corte 
Suprema ; e si lasciò d’ altra banda andar la cosa, 
come andava. Il parere della Commessione in 
questa parte è dunque, che poiché si è tolta 
dagli stranieri la istituzione, di cui ci occupia- 
mo , il modo di gòvcrnarla si tolga anche da loro. 

II. Ila disaminato la Commessione, se fosse 
utile rcpristinarc la sezion de’ ricorsi , che noi 
avemmo nel nascer della nostra Cassazione , dal 
1809, e perdemmo il 18)7- Messi in bilancia i 
motivi affermativi e i negativi , ha ella sentito 
la preponderanza della seguente considerazione. 
La sezion de’ ricorsi fa della Cassazione un corpo 
a due leste; il che nuoce grandemente alla uni- 
formità della giurisprudenza , clic lutti spcran da 
lei. I Francesi riconoscono questo vizio. II Sirey 
in un luogo citato di sopra ad altro fine , noia la 
diversità di opinare tra la sezion da’ ricorsi e la 
sezion civile , e dice queste parole memorabili : 
Non si avrà mai perfetta unità di giurispru- 
denza , finché la sola sezion contraddittoria non 
sia quella , che pronunzii con gran cognizione 
di causa ; finché la sezion de ’ ricorsi sarà chia- 
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mata a decalere, so la legge sia violata, i„ 
eece di decider mio , se la domanda meriti di 
essere esaminata in contradditorio ( 1 ). \ buon 
conto , come tutta la Cassazione Ila trascorsi i suoi 
limili , la sezton do’ ricorsi ha trapassati anche i 
suoi particolari , cd ha invasa la cognizione pro- 
pria della sezion civile. Di qui una duplice giu- 
risprudenza di Cassazione; c per noi, che per 
giusti c saggi fini politici, abbiamo in un solo e 
medesimo regno due Corti Supreme , fra Napoli e 
Palermo , repristinando la sezion de’ ricorsi , avrem- 
mo una giurisprudenza quadruplice ; cd a spese 
di un nuovo dilungammo di giudizj. Vale a dire, 
che si farebbe a’ litiganti comperare un male con 
un altro male. Per queste considerazioni la Com- 
mestione ad otto voti fra dieci , ha opinato , che 
la sezion de’ ricorsi non si dovesse rimettere (a). 

HI. Un’ abbreviazione sensibilissima crede la 
Commestione , che si potrebbe senza incomodo al- 
cuno ottenere , togliendo il ricorso contro quella 
decisione di corte di appello , che sia liscila con- 
forme a’ principi spiegati dalla Corte Suprema nel 
precedente annullamento. Se la Corte Suprema ha 
nell’ annullare dato il suo dettame, se la corte 
di appello 1’ ha seguito , dopo sì fatta conformità 
che altro si pretende? Si pretende, clic la Corte 
Suprema si disdica ? Anzi è desiderabile , che noi 
faccia. 

Ma la parte , che ha perduto la prima volta 
in appello , si rifletteva in contrario , ha goduto - 
lo sfogo del ricorso ; perchè non lasciarlo godere 
del pari alla parto contraria, clic ha perduto nella 
seconda corte di appello? Perchè, si è risposto, 
è stato egli inteso nella Corte Suprema, quando 
da lei è staro annullata la prima decisione. lai 
sua intervenzione ha messa la cosa al pari ; | a 
discussione originata dal primo ricorso c stala co- 
mune fra le due parti. Dunque abbiamo una dc- 

(i) Luog. sop. di. Nota al lumi. i 9 . 

(a) I due discordanti sono stali i Signori Consultori 
Crilcni c Baroli Bammccaro. 
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cisione di corle di appello per una parte , un al- 
tra di altra corte per l'altra, la decisione inter- 
media della Corte Suprema , che concorda colla 
seconda corte ; e non formerà ciò una preponde- 
ranza bastevole ad acchetiate i contendenti? Nove 
de* dieci voti della Commessione sono stati per 
questo partito (i). 

IV. Un altro sensibile abbreviamento crede la 
Commessione , che si possa indurre nella proce- 
dura della Cassazione. Oggidì in Napoli, come in 
Parigi , ad una prima decisione di appello siegue 
un primo annullamento, quando vi abbia luogo; 
ad una seconda conforme alla prima, ne può 
seguire un secondo ; ad una terza anche confor- 
me alle due prime , la Corte Suprema dee pro- 
muovere il dubbio della legge , ed implorare 
1’ autentica interpretazione del Re. Alla seconda 
conforme di corte di appello , può però fermar- 
si, e provocare allora la interpretazione della legge, 
senza pronunziare il secondo annullamento. La 
Commessione opina col concorso di nove contra 
uno (a), che la facoltà di promuovere il dubbio della 
legge , dopo la seconda conforme di corte di ap - 
pcllo , si possa volgere in necessità , senza aspet- 
tare la terza decisione conforme; abbreviando così 
di uno i tre stadj , che si corrono dalla prima 
decisione inclusivamente di Corte di appello. Ove 
però la Corte Suprema , ponderalo meglio 1* affa- 
re , truovi plausibile la seconda decisione denun- 
ziata , potrà rigettare il secondo ricorso , e finire 
così la cosa. 

IL proposto abbreviamento porrebbe una con- 
formità in questa parte colla procedura della Corte 
Suprema di Palermo , poiché ivi non si aspetta 
la terza conforme di G. Corte Civile. Dovrebbe 
nondimeno restar fermo il rito della unione delle 
due sezioni , civile e criminale , della Corte Su- 
prema di Napoli , rito , che ha luogo ora c dopo 
la seconda , e dopo la terza conforme di G. Corte 

(i) 11 Signor Conditore Criteri A stato 1’ opponente. 

(a) Lo stesso Signor Critcni. 
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Civile; tu U oclic i Siciliani non nhbian tal rito, 
perchè la loro Corte Suprema consiste in una sola 
camera promiscua per le due materie. Ma i Na- 
poletani , che hanno il comodo di tale unione , 
non debbon perderne il vantaggio. Anche in ciò 
i nove sono stati concordi. 

V. In un* altra modificazione del sistema atr- 
tuale è concorsa la Commcssione, colla stessa dis- 
crepanza d’un solo. Oggidì nella lutta costante 
fra corti di appello da una parte , c Corte Su- 
prema dall'altra , il Re è quegli , che colla sua 
intervenzione scioglie il nodo , mercè di un atto, 
eh’ è giudiziario insieme e legislativo , in quanto 
al diritto controverso. La Commcssione crede non 
impossibile il fare in guisa , che S. M. venga 
disgravata dalla parte odiosa di decidere una causa 
privata direttamente. 

Il temperamento sarebbe questo. Dovrebbesi ella 
compiacere , quando il creda opportuno , di for - 
mare un corpo fisso di giureconsulti napoletani c 
siciliani , al quale deleghi per legge la risoluzio- 
ne da prendersi nel caso esposto. Approvata , che 
sia dalla M. S. la risoluzione , sarà comunicata 
alla Corte Suprema ; la quale vi si dovrà confor- 
mare. E quindi rigetterà il secondo ricorso , se 
S. M. abbia adottata la opinione delle corti di 
appello ; o annullerà la seconda volta , in caso 
che il Re abbia adottala la opinione della Corte 
Suprema , c rinvierà la causa la terza volta, senza 
che la nuova corte di appello si possa dipartire 
dalla massima sanzionata dal Re. La interposizione 
d’ un corpo stabile di giureconsulti dell’ una e 
dell* altra parte del regno , darà comodo a’ liti- 
ganti di porre pienamente in chiaro le loro ra- 
gioni , c tempererà il dispiacere , die può avere 
S. M. nel prender parte in una causa tutta pri- 
vata. Questo è il temperamento, nel quale si è 
convenuto , colla discrepanza di un solo. 

VI. Si è infine convenuto ad unanimità , che 
debbano rimanere alla Corte Suprema tutte le 
altre sue facoltà , tali quali si leggono nella legge 
de’ 29 di maggio 1817 , senza le modificazioni 
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contenute in alcune disposizioni posteriori; coni’ è 
quella di determinare il giudice , nelle quistioni. 
di competenza ; quella di pronunziare , senza rin- 
vio , quando si truovi sottoposta a pena un' azione 
non qualificata dalla legge per reato , e quando 
il reato sia coperto da prescrizione o da amni- 
stia ; quella di ordinare la esecuzione della cosa 
giudicata , dietro ricorso per contrarietà di giu- 
dicati , o che la eccezione della cosa giudicata 
sia stata o non sia stata dedotta prima. Le cen- 
natc facoltà son tutte esercitate dalla Corte di Cas- 
sazione dì Francia , e tendono ad abbreviare giu- 
dizj di lor natura facili , a favor di persone, che 
sono già state travagliale abbastanza , ne* giudizj 
precedenti. 

Che ci vuole infatti per vedere , se la legge 
classifichi in alcuna parte fra 1 reati un’ azione ; se 
alcun reato sia compreso in qualche indulto ; se 
la prescrizione lo abbia sottratto dalla pena ; se 
una decisione sia contraria ad altra , che prima 
esigeva , e doveva essere rispettata ? Tutto ciò 
non ha quasi di altro bisogno , che di occhi. 

Perchè non s* incorra in equivoci sopra que- 
sto ultimo capo , sembra doversi distinguere la 
contrarietà de 3 giudicati dalla contravvenzione 
al giudicato. La prima ha luogo , quando s 1 in- 
contrino due disposizioni letteralmente discordi 
in una stessa causa ; la seconda , quando una po- 
stcrior disposizioi^ si dica non coerente ad una 
precederne , che sia passata in giudicato. Il co- 
noscer la contrarietà de' giudicati è opera fàcilis- 
sima , e non ha bisogno di molta indagine ; il 
conoscer la contravvenzione al giudicato può com- 
prendere quistioni difficili ed operate. Quindi 
la facoltà , che ha la Corte Suprema di fare ese- 
guire il primo giudicato va intesa del primo ca- 
so , c di questo parla il Merlin nelle Quistioni 
di diritto (1). Pel secondo vanno intese alcune 
decisioni della Cassazione di Parigi , che non si 


(i) V. Contrarietà de jngemens. 
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hanno a confondere co])' altro, come quella , elle 
de* a di Maggio 1808, recata dal Sihey nel to- 
mo IX della sua raccolta (1). Nella nostra legge 
de’ 39 di Maggio 1817, all’articolo ìaa è con 
proprietà espresso il primo caso. lìd al medesimo 
si riferisce la sua seconda pai te , la qual dispo- 
ne , che quando la decisione o sentenza an- 
nullata avesse rivocatoin grado di appello una 
sentenza inappellabile , in questo caso la Corte 
Suprema ordinerà la esecuzione della semenza , 
contra la quale si era prodotto indebitamente ap- 
pello. 


Questa è la delineazione della organizza/iou 
novella , che la Commcssione ha ricavata dalla 
disamina de' diciannove quesiti. 

A buon conto in luogo di un giudice per un 
intero circondario , gravato di tutto il civile sino 
al valore di ducati trecento ( oltre le cause di 
eccezione ), di tutto il correzionale, c di una gran 
parte della istruzion dell’ alto criminale , a di- 
screzione de’ giudici istruttori; se nc farebbe uno 
per ogni comune, con facoltà minori nel civile, 
sgravato del correzionale , e da dover di poco 
essere impiegato nella istruzion de’ misfatti. Fra 
questi giudici quei de’ capoluoghi de' distretti for- 
merebbero una classe più distinta, e corredata di 
attribuzioni particolari. 

In vece di ricorrersi .ora per appello da’ giudici 
singolari a’ tribunali civili risedenti nelle capi- 
tali delle provincie , si ricorrerebbe a’ capoluoghi 
de’ distretti , dove si formerebbero perciò tribu- 
nali di nuova istituzione ; destinati anche a far 
da tribunali di commercio , a giudicare in primo 
grado le cause correzionali , a formare il processo 
d’ istruzione nell' alto criminale , ed a giudicare 
anche in primo grado deirammission dell’accusa. 


( 1 ) 1 . 1 , pg. .68. 
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Siccome ora i tribunali civili , residenti nelle 
capitali delle provincic e delle valli , giudicano 
soltanto in prima istanza delle cause civili , ec- 
cedenti la competenza de’ giudici circondariali ; 
farebbero il simile in ordine alla competenza dei 
giudici comunali. Ed inoltre colla giunta di de- 
terminali individui , si erigerebbero in camere 
criminali di rinvio colà , dove manchi una se- 
conda camera di Gran Corte Criminale, per non 
fare uscire della provincia le cause criminali ri- 
mandale dalle Corti Supreme. E si darebbero 
degli Avvocati de’ Poveri alle GG. Corti Crimi- 
nali , perchè gli accusati abbiano in loro un so- 
stegno , coinè 1’ accusa lo ha nel Pubblico Mi- 
nistero. 

Le GG. Corti Civili resterebbero quali or sono ; 
c le due Corti Supreme di Napoli e di Palermo, 
rimanendo le stesse nelle cose essenziali , diver- 
rebbero più conformi tra loro , c mcn prolisse 
nel loro procedimento. 

Così la giustizia civile di minore importanza 
avrebbe il primo sperimento in ogni comune , ed 
il secondo nel capo luogo del proprio distretto. 
La più importante cominccrcbbe a discutersi 
nella capitale d’ ogni provincia o valle , e passe- 
rebbe in una delle attuali GG. Corti Civili. 

La giustizia punitiva comincercbbe per le con- 
travvenzioni anche ne’ comuni , e passerebbe nel 
rapoiuogo del distretto. Pei delitti , principierebbe 
nel capoluogo del distretto , e passerebbe nella 
capitale della provincia. In quanto a’ misfatti se 
ne farebbe la istruzione ed il giudizio di accu- 
sabili^ nel capoluogo del distretto , e la puni- 
zione nella capitale della provincia. 

I ricorsi per annullamento verrebbero da tutti 
i punti del regno, e per tutte le materie, nelle 
due metropoli , Napoli e Palermo. 

II sistema sarebbe conforme nelle due parti del 
reame , ad eccezione di qualche accidcntal varietà 
per cagioni locali. 

Il costo del mantenimento di tutto I’ ordine 
giudiziario sarebbe presso a poco eguale al pre- 
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sente , poiché i soldi , che si risparmierebbero 
de’ giudici circondariali , e i dispendj , che si mi- 
norerebbero ne* viaggi abbreviali de’ testimoni 
criminali , posson dare un fondo da bastare a’ soldi 
de’ tribunali e delle cariche , da aggiugnersi. 

Queste idee sottopone la Commessionc alla di- 
samina della Consulta Generale , ed attende so- 
pra esse i maggiori suoi lumi , per indi sconnet- 
tersene il risultamenlo a S. M. 

Napoli, addì 5 di Maggio, i8a5. 

Consultore Gaspare Capone. 
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NAPOLI, 

DALLA STAMPERIA. REALE. 
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